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ANDREA PALLADIO 




ne fono rimafe; e litroTindolc di nioko maggiore oITcrvsizionedggne. che io non 
mi aveva prima penEalo , cominciai a niirurare niìiiucilìimamenie con fommi di- 
ligenza clifuuoi parte toio, delle cjuali amo divenni Ibllcciro inveUigiitore , non 
VI fapendo conolecr CoHi, ctie coti Tagiotie. e con belli proporzione non folTe 
fiera, che poi non una, ma più e più volte mi fon trasferito in diverfe parti 
d'italii, e fuori per poter intìeramence da quelle, quale folfe il tutto, compren- 
dere, ed in difegno ridurlo. Liondc veggendo quanto quello coniniiine ufo dì 
fabbricare fia loniino dalle olTervazioni da me latte nei detti edifici, " 
in Vitruvio , e in Leon Baitiita Alberti, ed in altri eccelienti rctìtiori, che 
dopo Vitruvio fono llati, e da quelle anco, che di nuovo da me fono ftitc 
praticare con moka fodlsra7,ione , e laude di quelli, che lì fono ferviti dell' opera 
mia; mi è parfo cofi degna di uomo , il quale non Tolo a fe nelTo deve clfer 
nato, ma ad utilità anco degli altti, il dare in luce i difcgni di quegli cdifìc], 
che in tanto tempo, e con rami mìei pericoli ho raccolti, e ponete brevemente 
cib che in clT^ m' è patfo più degno di conlìdera zinne ; ed oltre l ciò quelle re- 
gole, che nel fabbricare ho olfervatc, ed olTctvo i affinchè coloto, ì quali legge- 
ranno quelli miei libri pollino fervirfi di quel tanto di boono che vi fari, ed in 
quelle cofe fupplire, nelle quali (come che molte forfè ve ne raratina)io aver& 
mancato; onde co;ì a poco a poco s'impari a lafdar da parte gli ftcani abufi, 
te barbare invenzioni, e le fupetllue fpefe, e (quello elle pAimporta) a rchÌTara 
le varie, e continnve rovine, che in molte &bbriche fi fono vedute. Ed t qneft* 
imprcfa tanto più volentieri mi fon melTo, quanto che Ìo veggo a qneAl tempi 
elTere aflai/llmi di quelli prafefTione (Indiali: di molti dei quali ne' funi libri fa 
gna ed onorata memoria Melfer Giorgio Vafari Aretino Pittore , e Archiretto ta- 
ro; onde fpero cheli modo di ^bbricare con univerfale utilità ii abbia a ridurre, c 
rollo , a quel termine , che in tutte le arti £ fommamcnre deiiderato , e al quale in 
quella parte d' Italia par che molto avvicinato lì lìa: concioliachè non foto in Ve* 
nexia , ove rotte le bnone atti fiarifcono , e che fola d' è come efemino [ìnula della, 
giaodezza, e mignlficeiu* d^Roniunili cominGÌa a veder fiibbàche cbe biimo'del 




PROEMIO A ! LETTORI, 




bliono, dapoi che MelTerGiiConiò S»nfcTÌnoSeal(ore, ed Architetto di nome ce- 
lebre, cominciò primo a ftr conofcece U bella maniera, come fi veda (per la- 
fciite a dietro molte altre fue beile opere) nella Procuratii novi, la quale è il 
più ricco, e ornato edifizio, che forfè fia flato fatto dagli Antichi in ijui; Ma 
anco in molti altri luoghi di minor nome, e malliniamente in Vicenza Città non 
molto grande di circuito, ms piena di nobiliffimi Intelletti, e di ricchezze aliai 
abbondante, ed ove prima ho avnto oculìone di ptalieite quello, che orai catn- 
manc utiliiì mando in luce, lì veggono alTtiflìme belle fabbriche, e molti Gen- 
tilaomini vi fono flati nudiofìlTiini di qaejVarie, i ijiiali e per nobiltì, c pec ec- 
cellente dottrina non fono indegni di elTer annoTcrUi tra i pià illullrii come il 
Signor Giovin Giorgio Trillino fplendore de' tempi noftri} ed i Signori Conti 
Mate' Antonio ed Adriano fratelli dc'Thienii ed il Signor Antenore Pagello Ca- 
valier, ed oltre a quelli, i ijuali palTati a miglior viti, nelle belle ed ornate fab- 
briche loro hanno la (ti Ito di fc un'eterna memoria; vi é ora il Signor Fabio 
Monza inielligentc di alfaiflime cofe; il Signor Elio do* Belli iiglÌDolo,che (a del 
Signor Valerio, celebre per l'atcifiuo de' Carnei, e dello fcolpice in Criftalloiil 
Sigiior Antonio Francefco Olivieca, il quale oltre la cognltione di nolte fcienze 
t Architetto, e Poeta eecellenie, come ha dimoltraRi -nella faa Alenim, poema 
in verfo eroico, ed in una faa fìbbtica a' Bofchi di Nanto, luc^o del Vicenlino; 
e finalmente ( per tafciare '^°^^) altri, i quali con ragione fi potrebbero in quello 

quello, che 2 ijucfli prokllionc s' i[i|nrncnf . Mj pur ritornare il propcifiro nollro, 

fitte ncit'invelligare, c nel mtfurar con tutta quella diligenza, che ho potuto'^mae- 
giore, quel tanto degli antichi edifici, che è pervenuto a notizia mia, a con quemi 
occalìane focto brevità trattare dell'Architettura piil ordinatamente.eilinintamenie, 
che mi foflc polfibilc, ho pcnfato efler molto convenevole cominciare dalle cafe de' 
Fanicolari : iì perchè lì deve credere, che quelle ai pubblici edificj le ragioni 
fo mmi nifi ri fleto , eflendo molto vcrillmile, che innanzi 1' uomo di per fe abìtaf- 
fe, e dopo veJcnJo aver nieflicri dell' ajirto dei'li altri uomini, a confeguir quelle 
cofe, che Io pollono rcnJcf felice ( f= fclicitA nkuni 11 ritro^-a quà ^iù ) la com- 
piirnii degli altri uomini naturalmente delidcriH'c , ed amaffci onde di molte cafe 
fi ftcelTero li Borghi, e di molti Borghi poi ie CirtS , ed in quelle ì luoghi, e 
gli edilìc) pubblici! sì anco, perchè tra tutte le parti dell' Architettura, ninna 
ì! più necciraria agli uomini, ne che piCi fpeflo <li praticata di quella, lo dunque 
tratterò prima delle cafe ptivate, e vcrrb poi a publict edilicj , e brevemente trat- 
urb delle Strade, dei Ponti, delle Piazze, delle Prigioni, delle Baliliche, cioì 
luoghi del giudizio, del Xifli, e delle Pilellre, che erano luoghi, ove gli no- 
mini fi efercitavano i dei Tempi, dei Teatri e degli Anfiteatri, degli Archi, 
delle Terme, dogli Acquedotti, c finalmente del modo di fortificar le Cittì, c 
dei Porti . Ed in tutti quelli libri io fuggirb la lunghezza delle parole , e fem- 
plieemente dirb iiuelle avvertenze, che mi parranno pifi necelTarie; e mi ferviti 
di quei nomi, che gli artefici oggidì communemenie tifano. E perchè di me 
fteffo non polTo prometter altro, che uni lunga fatica, e gran diligenza, ed 
amore, che io ho poflo per intendere, e praticare quanto prometto, s'egli 
farà piaeluto a Dio, ch'io non m'abbia afliticaro indarno; ne ringrazìerb la 
bontà Tua con tatto il cuOrei rellando appreso molto obblipto 1 ijuelli, che 
dalle toro , belle. iqveD^Sn^t e tSpetimu ùae, ne luuiiio hfcuto i pre- 
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ci'iù di ni' arte; perciocché Iiiiino aperta più fàcìl:, ed cPpediu Ibadi alla in- 
velliga7.ione di coie iiuouc, o di molte (mercè loro) abbiamo cognizione , tiie ne 
farcbbono per avventura nafcaltc. Sarà quella prima parie in due libri divifa ; nel 
primo li trarrcri della prcparasione della mireri»; e preparata, come, ed in che 
forma ii debbi mettere in opera dalle fondamenta fino il coperto: ove faranno 
quei precetti, che univetfali fono, c fi dumo oircrvare in rutti gli edifici '^i' 
pubblici, come privali. Nel feconda trattetò della, qualiiì- delle fabbriche , cbe a 
diverfi gradi d'uomini li convengono, e prima dì quelle della Città, e poi dei 
fiti oppoituni e commodi per quelle di Villa, e carne deono eflcrc compartite. 
E peicnè in quella pam 'noi abbiamo pochillimi efemp; anticbi , de' qutli ce ne 
poniamo fetvire; io porrò le piante t e el' impiedi di molle fabbricbo da ma 
per ^vetlì Gentil' nomini ordintte: ed i ufegni delle rafe degli Antichi, e di 

Slle Mcti, che in laro pi notabili Su», nel modo, che ci ioiegna. VitrariOr 
coM eOi &ce7ana' 



CAPITOLO I. 

Qiiaii ctfe devono tonfiierarfi e prepararfi tìiamì che 
al fabbriegt ji ptrvenga . 

5f^ffJ,^Evefi avanti che a fabbrìcac II cominci, diligentemente confidecarc 
a ir. ^a'ì^'">i [arte della pianta, ed imptedi della Eibbrìca cbe lì bada lare. 
^ Treicofe in cìifcnna fìbbiica, (come dice Virrnvio) deono conlìde- 
Ca ^ mCitbsoA le qaali ninno edificio metitEÌI elTcr lodacoi e quelle fono 
l'alile, ocommoditì, la perpetuità, e la bellezza: pecciocchi non li 
*■ K potrebbe chiamare perfetta quell'opera che utile (offe, ma- per poco 

tempo: ovvero che per molro non folle commodai ovvero che avendo amMduc 
quelle , rliuna. grazia poi in fe conceneire . La commoditii lì avrì, quando a ciafcun 
membro farà dato luogo atro, lito accomodato, non minore che la dignià lì 0- 
chiL'gga, né maggiore che 1' ufo li ricetcbi; e fari pollo in luogo proprio, cioè 
quando le L,aggie, le Sale, le Stime, le Cantine, e i Granari faranno pomi' luoghi 
loro convenevoli. Alla perpetuili li avrl riguardo, quando tutti ì muri braano 
diritti a piombo, più giofli. nella, parte di fotto che ia qaelli ly fopra, edaveranno 
buone e fufficienrt te faadamenti;.ed olite acib, le colonne di fe^ làtanm 
dritto di qndle di fotto, e tatti i fóri, come ufcj e fénellre, faranno uno finirà 
l'altro: onde il pieno venga fopra il pieno, ed il voto fopra il voto. La .bellezza 
rifutterii dalla bella forma, e dalli cotrifpondenzi del tutto alle patti, delle parti 
ira loro, e di iiuelte al tatto: concìolìaché gli edific) abbiano da parere un intiero e 
bea Anito corpo, nel- quale l'un membro all'altra convenga, e tutte le membra 
liano necefliric 1 quello che A vnol Gite. 

Confìderate qnelle coEe nel difegno e nel modello , fi deve Hk diligente- 
mente il conto di tutta la rbefa cbe ri pub andate, .e fate a tempo pMVvilÌDoe 
del denaro, ed àppireechiat h mmria^ CM patoi Èr 4i mdUcti, Kcioccbi edifr 
> ' A ' ^ . etodo 
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«tndai DM nuncU atcun* cot», ebe impedirci iJ compimento dell'opera; cIVcn. 
do che non picc^ Inde Ha dell' edificaore, e non mediocfc uiilìià a luru Iq fib- 
brìci, fe COI) U debiti pielìezza vien (biniti, e che tuiii i muri, ad cgual Tegno 
titarii egualmente ciiino: onde non ficcano quelle feirurc, che Si (ogliono v«le- 
re nelle ftbbrkhe in divertì tempi, ed ineguatmenre condotte i fine. E però eletti 
i )MÙ penti iftclici, che il poflano avere, acciocchì otti ni 3 mente l'opera lia di- 
rhztXI, fecondo il loco conlìglio, ft provedcrì di legnami, di pietre, à' atena, di 
cake, e di metalli: circa le quali provilìoni 11 aicramia alcune avvcrrcn»; come 
che pct &re le travimeati de Talait delle fcale , e delle Bsme , di tante travi II 
tltoveda, che ponendole latte in operi, relli fra l'uni^ e l'altri lo Tpaziodi una 
grolTem, e aittto ài trave: mcddimamenre circa le pietre pii» grolle, fi avver- 
tiri, che per fare le erte delle pone , e delle finellrc, non fi ricercano pietre piil 

riffe della quinta parte della larghezza della luce, nù meno della ftfta. E fe nel- 
làbbrìca inderanno adorninienii di colonne, o di pilillri, fi potranno far le hi- 
fi, i capitelli, e gli architravi dì pietra, e di altre parti di pietra catta. Circa i 
■nnii ancori lì averi conllderaziane, ctw fi devotvo diminaire fecondo che lì inal- 
bano: le quali avvertenze gioveranno a £ire il conio giudo, e fcemenuno gran 
parte della tpcCi . E perthe di tu,ttc quelle patii fi dirà minatamente l' luoghi lo- 
ro, baOerì per on aver dito quella univcrdic cognizione, e ^tto come' art* at>> - 
bozzamenrn di rutta ta fabbrica. Ma perchè oltre la quanti rii , fi deve anco aver 
«onfidcrszione alla qualiri, e houtd della materia; ad eleffgerc )a migliore, ci gio- 
verà molto l'efperienza pigliata dalle fibliriche Taire dagli altri; perchè da quelle 
avvifati, potremo facilmente determinare ciò che a'bilogni nollri fii acconcio, ed 
cfpediente. E lienchi Viiruvio, Leon BaitìHa Alberti, ed airri eccellenri Scrittori 
abbiano diti quelli avvertimenti, che fi debbono avere ne II* eleggere elfi material 
io nonéimenD acciocchì niente in quelli mici Libri paja manciate) ne ditóalcn- 
lùi nllriiqcadDnii ai piiì necellarj . 

C A P i T O L O li. 

Dei t'gnamì. 

1 Legnami {come diee Vitruvio al tap. it. del a. Uh.') fi devono tagliare l' au- 
tunno, c per tutto il verno; perciocché allora gli alberi ricuperano dslte ra- 
dici qoel vigore, e fodezu, che nella primavera, e nell'enne, per le fion- 
di, e per i frutti era fparfo: e IÌ taglieranno mancando li lana; pcrchi! quell'umo- 
re che a corrompere i legni i ittiflimo, 1 quel tempo è con fumato : onde non 
Tengono poi di tignola, o di tarli oflèlì. Si devono tagliare lolimente fino al 
nczio della midolla, e coti lafciarli finché fi fecehinn: perciocché pillando, ufcirì 
fuori qaeirumoiCi che fati atto alla putrelizìone. Tagliati, fi riporranno in luo- 
BO. ove non vergano ealdiffimi foli, né impetuofi venti, nè pioggie: e quelli 

.e devono elTere tenari al coperto, che da fe ftcffi nafcono ; e accioc- 

n fi fendano, < egualmente fi feechitm, lì ungeranno di Iterco di bue. Non 
fi derono tirati per la mgiada, ma dopo il merjo di; ne fi devono lavorare, ef- 
&nda di n^hda bagnati, o molto feechli perciocché quelli ficilmente fi corrom- 
poBO, « qqeSI fama brottillìmo laTOro; Né avanti tre anni faranno ben lecchi 
per ntb de'palciù, e delle pone, e delle finedre. Bircgni che i padroni, che vo- 
cllimi'fiibbncvt'i Vinfottnino bene dai periti della natura dei legnami, e quii 
ì^no ■ fn] cob i buono, e tmùt im. Vitravio ■) detto luogo ne dì buona in- 
tnzioDe, ad «bA Ami OniUm, cb^ ne lunoo fistlm copioTameme' ' 
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■ cAPiToto ni 

DEile Pietro altre abbiamo dalla tiiturj, altre lìud fitta iiU'induftria degli 
uomini^ le naturali C uva^it) dalle pecraie, a fona o per làr la calce, o pct 
hre i murì: di quelle, che 11 tolgano per Cir la calce > Ci diri pili focio. 
Qgelle, dolio quali li fanno i muri, a fono marmi, e pietre dure , che li dicona 
anco pietre vive; ovvero fono pietre molli, e tenere. I marmi, e le pietre vive 
lì lavnrcranno fubito cavare- perchè farà pìà facile il lavorarle allora, che fc per 
■Icua tempo hUtxo ibte all'aere, eflendo che tane le pietre, quinto pìil (bnna 
cavate, lama più divengono dure; e lì potranno menere fubiro in. opera. Ma le 
pietre molli, e tenere, malli mi mente Te la natura, e foUìcienxa Into ci fari inco- 
gnita, come quando fi civallero in lu(^o, ove per addietro non ne fodero Itace 
cavare; (Ì devono cavare 1' ellace, e tenere allo fcoperto, nè fi porranno, anzi 
due anni in open. Si cavano l'elHlei acciocché non encnda elle avvezze a' venti, 
alle pioggie, ed al ghiaccio , a paco a poco s' indurìfcano , e divengano atte a re- 
filiere a limili ingiurie de' tempi . E tinto tempo fi lafcìano, acciocché fccke quel- 
le che faranno Rate oUèfe, lieno polte nelle fondamenta, e l'altre ntin guafte, co- 
me approvate, lì pongano fopra la terra nelle &bbrlche, perchè lungamente lì 

Le pietre, che lì fanno dagli uomini, volgarmente per la loro forma fi cWfc 
mano quadrelli: quelle devono fatlì di terra creiofa, bianchiccia, e domabile; li 
hfcerì del tutto la terra ghiarofa, e fabbi onice ia . Si caverà, la- lena nell'aurati* 
no, e lì macererà nel verno , e lì formeranno poi ì quadrelli, conimodammte la 
primavera . Ma fe la neccllità ftrignelTe a formarli il verno, o. la citale, fi copri- 
tanno il verno di fecea arena, e 1' eltaie di paglia. Formati ,.devon lì feccare pec 
molto cem.poi ed £ meglio fcccirll all'ombra, accioci:hè non. Iblamente nella fo- 
perlicie, ma anco nelle par'ì dì mezzo llano egualmente feccbi: il che non li fa 
in meno di due anni.. Si (inno e maggiori , e minori fecondò la qualità degli 
edifici da farli, e fecondo che di loro ci vogliamo fervite; onde gli Antichi fe- 
cero i mattoni dei pubblici c grandi edilìci molto maggiori dei piccoli e privati. 
Quelli, che alquanto grollì IÌ tanno, lì devono. forare. in piiì luoghi, acciocchì nicr 
flio li feccl^Oi ■ coocano- 

C A P l T O L O IV:. 

§1 ritrova fibbia,, ovvero areni di tre forti, cioi; dì cava, dì fiume, e di ma- 
re. Quella di cava è di tutte migliore, ed è o nera, o bianca, o rolfa, o car- 
boncino, che è una forte di terra arfj dal fuoco tinehiuro ne' monti, e fi ca- 
va in Tofcana. Si cava anco in Terra di lavoro, nel territorio di Ba)a, e di Cum» 
una polvere detta da Vitruvio Poiizolani, la quale nelle acque fa prellillimo ptcfa, 
e rende gli edilìci fortifTimì. Per lunga efpericnzj s'è vifto . chc la bianca tra. le are- 
ne dì cava ì ta peggiore^ e che fra le arene di liume. la miglìote è quella di torrcD- 
te, che li crov» fotio li balza, onde l'acqua fcende> porcbé.i più. purgata. L'aren( 
di mare è di tajic Taltre meo buona; o deve iiGgreggiarc>.ed:«w« come vetro 
Iucidy: mà qné1l<»^m»IioK,cbt£ jitù vicina «I jido.^è'i^il'Bn^. {.'arena tlj 
Gan,:petchè è sn%il,^t»u«>pU fi 6n^'6i;llmeÀ^ fi ubati muti, 
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e nei volti eontìmnti. Qndl* di fiamt è baoniUìma per le inionioturc, o vogliam 
dire, per I« fnultuim ^ filmi. Quelli di mare, perchè rollo li fecca, e {irelto fi 
bagna, e E dicfiper lo falfo, i meno atta a Tollenere i peli. Siri i^ni bbbii nella 
fui Ipecie ottima , fé con mani premoca e ntancggiiia, Driderì, c che polla fopta 
candHb Tefte, lum la micebieditiì vi lardeA rena. Caitiva lari qaeJla, che nell' 
acqua mercolóti, la fui torbida, e hagota, e che per lun^o tempo fati Data all'a- 
ria, al fole, alla Iona, ed alla proinai petdocchi aviì alTai di terreno, e di marcio 
umore, atto a produne ariMUcelli, c nchi klTaiicii che fono di gnodìflìuiD danno 
alle iàbbriebe. 

CAPITOLO V. 

Della Calce, e mi» SimpafiarU. 

LE pietri: per la calce, a lì cavano dai monti, o fi pigliano dii lìumi. 
0;ni pietra de'monci è buona, che Ila fecca, di umori purgata, e frale, e 
che non abbia in fé altri materia, che confumata dal fuoco, lirci la pietra 
minore ;onde Tara migliore quella, che fari fatta di pietra dnrillìmi, fodi, e bianca, 
e che cotta, rimarrà il terzo più leggiera della fua pietra. Sono anco certe forti di 
pietre rpuenofe, la calce delle c|uali farà mollo buona all'intonicainre de mari. Si 
cavano nei monti di Padova alcune pietre faigliofe , la calce delle quali S eccellcme 
nelle opere che lì fanno allo fcoperto, e nelle acque; perciocché prefto prefa, e 
(! mantiene langimeaie . O^Ì piein cavata per bt la calce ì miglioro della rac- 
colta, e di ombrora ed nmida cava pìuttoflo che di fecca, e di bianca meglio lì 
adopra, che dì bruna . Le pietre, che li pigliano dai iiumi, e torrenti, cioè i ciot- 
toli o caocoli, fanno calce buoni dima, che fa mako bianco, e polirò lavoro: onde 
per lo più li ufa nelle inlonicature de' muri . Ogni pisrri si di monti, come d^fiu- 
mi fi cuoce più, e meno prtllo fecondo il fuoco clic le vieo dato: mi regoliia- 
niente cuocelì in ore felTanta. Corta, H deve bagnare, e non infondere in Dna vol- 
ta tutu t'acqua, ma in più fiate, continuatamente però acciocché non (i abbruci, 
ii.achè ella (ia bene flemperata. Dipoi lì riponga in luogo umido, e nell'ombra, 
fenza meTcoIarvi eofa alcuni, folamcntc di leggiera fabbia coprendola; c quinto fa- 
rà più macerata, tanto farà più tenace e migliore, eccetto quella, che di pietra fca- 
gliofa fai^ fitta, come la Fadoi-ana, perchè fubito bagnata, birogni metterla in ope- 
ra: altrimenti li confuma ed abbrucia; onde non & preti, e diviene del tatto inu- 
tile' Per ht la malta, lì deve in quello modo con la &bUi mefcolare, che piglilo- ' 
doli arena di cava, fi pongano tre parti di cSà, e Dna di calce; fe è di finme, o di 
mare , due pini di areni , e una di calce . 

CAPITOLO VI. 

Dei Metalli. 

1 Metalli, che nelle fàbbriche fi adoperano, fono it fèrro, il piombo, ed il rame. 
Il fèrro ferve per &Te i chiodit > eing'u'ii > catenacci, le porte, le ferrate, 
e fimili livori. In nimi looao egli fi ritrova e cava puro; ma cavato, fi pur- 
ga col fuoco, coodolìacbe egli B llqite&ecia in modo, che lì pu6 fondere, ed avanti 
che lì laflreddi, gli fi levano le fècdc! cosi pm^iio e nArèddato , lì accende be- 
ne, divieo molle, e G.lafda dil~dartelIo maneggiare, e ftendere. Ma non pub 
già facilmente ftmderfii lé non è di imovo meno in fòrnici fitte per qneflo 
cfiètto; e fe ìnfocuo Cd accefo non fi bvoia e non fi rilblnge a cdpi di matiello. 
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fi corrompi t e confuma. Sarà ftgno delli bonrà del ferro , fe rfdotto in nnlTa,fi 
«dranno le tue l'cnc contìnuin:, dritte, e non incarrorre, e fe le eUremirà dell» 
niilTi faranno nette e fcnza tcccìe : pcrcliè le deite vene dimollreranno elTere il 
fèrro fcnza groppi, e fsnci sfoglie; e dalle cUrcmià It conofccrì quale egli lit 
nel mezzo. Se poi farà ridotto in lamirK quadre, o d'alerà figura, fe i lari fa- 
ranno dritti, diremo ch'egli fii egualmente buono, avendo ptinito egualmente 
reiiltcre al colpi de" martelli. 

Di piombo li coprono Ì palazzi magnifici, i tempj, le toni, ed ilcri edifizj 
pubblici: li fanno le lìllulc, o canilccci per condurre le acque je lì fermano col piom- 
bo i gangheri, e le ferrate nelle erte delle porte, e delle lìnel\re . Si ritrova di 
tre fotti, ciac biauco, nero, e dì color mezzano tra quelli due; onde da alcuni 
■t detto cenericcio. Il nero cosi fi chiama, non perchè fii veramente nero, ma 
percbè è bianco nericcio ; perciò rilpetto al bianco , con ragione gli antichi gli die- 
dero tal nome. 11 bianco è pili perfetto, e più pregiato del nero i Ìl cenericcio 
tiene tra quelli due un luogo dì mezzo. Si cara il piombo o in malTe grandi, 
.k quali lì trovano da per fe fenz' altro: o fi cava in malTe piccole, che rilu- 
.cono con certa oerczia; o fi trova in rsidlilEme ifogito atocate al bUi, ai 
.nirmi, ed alle inette. Ogni tata di piomba Adlmenle fi fende, perchè coU'àr- 
dore del tboco fi liqnelii prinìi che Ct accendi) ma poftoin fornaci atdenrifEmet 
non conferva la Tua fpecie , e non dura, perchè una parte fi muta in Utareitia, 
ui/ìitra in moliddena . Di quelle forti di [Hombo jl nero S molle, e perciò h- 
L-ilmtntc fi maneggia col msticllo c fi dlliia mollo, ed i pefaote e grave: il 
bmco è più duro, ed è leggiero! il ceneciccio i molto piii doto del UancOiS 

Di rame fr coprano talvolta gli e'difizj pubblici; e ne fecero gH mticW i 
chiodi, chiamati doroni, i quali, nlfì nella pietra di fotto ed in quella di fo- 
pra, iHipedifcono che le pietre non vengano fpinte fuot d'ordine: ne fecero an* 
che gli arpcii, che fi pongono jier tinere congiunte inficme due pietre al pati. 
Di quelli chiodi ed arpelì ci ferviamo, acciocctK tutto l'edifizio, il quale per ne- 
celTiià non lì può fare fe non di moiri pezù di pietra, elTendo quelli in rat modo 
congiunti e legati infiemc , venga ad elfere come d un pezzo fblo,c cosi molto più 
forie e durevole. Si fanno anche chiodi ed arpefi di ferro; ma gli antichi li téecro 
per lo piU di rame, perchè non cHendo foggetlo alla ruggine, può elfere meno 
confuniaro dal rempo. Ne fecero ancora le lettere per le infcrizioni , che fi pon- 
gono nel fregio degli edilizj; e fi legge che di qutdo metallo erano le cento 
celebri porte di Babilonia, e ncU' ifnla di Gide due colonne d'Ercole alte otto 
cubiti. Si tiene per eccellentìHimo, c per ìl migliore quello, che'cavato dalle mi- 
niere, e cotto per via del fiioco, è di color rolfo tendente il giallo, ed è ben fio- 
rito, cioè pieno di bachi, perchè qneil» è Eegno eOer ^It purgato e libero da 
ogni feccia. U rame lì accende come U iérroi e fi-liqueU, onde lì pub fondere: 
ma pollo in ardeimlliine fetoaci, Doii tolleri la ferza delle fiamme, e fi confuma' 
allatta. Egli, benché lìa duro, fi può nondimeno maneggiare col ferro, e dila- 
tarfi ancora in fotiili sfoglie. SI conferva ottimamente nella pece liquida; equin- 
tunigue non li arrugginifca come il ferro, fa nondimeno ancor egli la fui ruggine, 
che chiamiamo verderame, mallimamente fe tocca cofc acri e liquide. Di que- 
lla merallo mefcolato con fiagno, o piombo, o ottone che ancor elfo è rame, 
mi colorito con la terra cadmia , fi ft un mifto, dettor vdgarmeBte Bronzo, del 
quale Tpelfe voice gli Architetti fi fervono, fìcendofene hau, colonne, cartelli, 
ftatue, ed altre c^. Si velloso in. Boma in .Saiv-Gìovaitni lÀKniio-qmttto' 
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jcatonoe di bronzo, delle quali ani foli ht il ci^ùtttloi e Te fece fare Aagnfto Se] 
metallo, ch'era negli fperon; delle navi da eflb acquiftate nell' Egitto contro Ai. An- 
lonio. No loivi wicorj rcflaii: in Homi fin a' giorni noftri quattro antiche porte, 
cioi- quella dclh Rot^nJi , che fu gij il Panihcon : qndia di Sant' Adtiino , che 
tu il tempio di Sjtutìii): qaella de'SS. Cofmo e Damiano, che iii il tempio di 
Cadore e Polluce, ouvcro di Romolo o Remo; e quella che lì vede in Sant' Agne- 
fe fuori della porta Viminilc, oggi detta dì Sant Agncfe, nella vii Numentina, 
Ma It pi& b«1la di urte è certamente quelli di Santa Maria delia Rotonda , nella qua- 
le Tollero dì antichi iniirire coli' arte quella fpecie di metallo Cotiniio, in cai 
praMlfe più I» natura giilla dell'oro; perciocchì noi leggiamo c^e quando fu 
diftrutto ed atfo Corinto, che ora li chiama Corsnio, fi liquefecero ed unirono 

rJ HI ir,; mede di rame , che fu poi detto Corintio. In una di' quelle prcvalfc l'ir- 
gento, onde rellò biinca, e li aeeoftò molro co! fuo fplendore a quello: in un'al- 
tra prevalfe l'oro, c però rellìi gialla e di color d" oro; la teria fu quella, dova 
fu eguale il tcoiper^menta di rutri qutAi tre metalli ; e qnedc fimo Ihie poi divec- 
linietice imitate dagli uomini , Io bo fin qui efpofhi quanto mi è parTo neceS'irìo di 
. quelle coTe che lì devono «mlìdetare ed tpprdhfei avanti che a ubbricar lì comiit- 
ci ; celta ora a parlare de' fbndamenn > da' qiuU la prepinta outeiia fi comiocii ■ 
fliettcìe in opera . 

C A P 1 T O L O VII. 
Diffe qatliti Al Urrw fvf Ji ianm d» pavé ìfiaiÉornti. 

IFondimenti propriamente lì dicono la bafe della &bbriea , cioS qnelk parte che 
è fono terra, e che fofticne tutto 1' edili/.io. Perb tra tatd sii enorì, ne' quali 
fahbricindo (ì pub incorrere, fono dannolìdimi quelli che nei fondamenti lì coro- 
niettono, perchè apportano feco la rovini di tutta l'opeta, riè lì poQbno fenza 
{rindidima dìflìcolii emendare: onde l'Architetto deve porvi ogni (iia diligenza) 
percioccbi in alcun luogo lì hanno 1 fbndameaii dalla natura, ed altrove ufoBra 
niarri l' arte . Dilla ninira abbiamo i iàndamenti , quando lì ha da fabbricare fopca 
il faflb, tn(i>. s fcartnio, che i una forte di terreno che lì accofta alla pietra; per- 
ciocehè quelli Tenia bifi^flo di civintenro o d' litro ajuio dell'arre, fono di (c Itelfi 
booniflirBO fondamento, ed artiUlmo a foftencre ogni grande ediliiìo, cosi in terra, 
«nme nei fiumi. Ma fé la natura non fnmminiftierà i ff)nilsni[;rni , fir.i di nicltieri 
«rcarli Coll'artei ed allori o li avri di fabbricare in terreno fodo, ovvero in 
«n ìeofo ove lìi ghiira, o arena, o terren moHb, o molle c piliidofo . Se il rcr- 
KIIO &ri fodo e termo, fi caverà tanto fono, quanto Icmlirerà al giudii'ioro Ar- 
dritetto, che richieda la qualid della fabbrica, e U fodeiza del terreno; e quelli 
fcavitiira per lo più fari la felli parte dell'altezza dell' edilizi o, non volendovi far 
cintine, o altri luoghi (otierranei . A conofcer quella fodezzi gioverà i'olTervazIone 
4egli fcavamcnti de' pozzi, delle cifteme, e d'altri luoghi limili: li conofcerì an- 
cora dalle erbe che vi tufceranno , fe clfe faranno folite nifcere folamcntc in fcr- 
fù t Todi terreni : oltre a cib, lui fcgoo di fodo terreno, Te elfo pei qualche gra- 
va pefe gettato in terra non tiraOBcriiO non tremerà; e quello li potrd conofcere 
Mia carte de* tamburi melTi per terra, tt a quella petcolfi leggiermente moi'endolì, 
non ti(i>MKi«imOi e dall'acqua polli in un vaiò. Te non lì muoverì . 1 luoghi 
cireottrìcim ancora fimnoa eonoifcere la fodezn e fértnezza del terreno. Ma fe 
il luogo b^moofiift B^ÌKoIot. fi don&avvtniK fé fia in terrai e nei fitimi: per- 
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ciocché fe hr\ in urri, li olLrvcrà quel cinto clic di fopra £ flato delco de' fodi 
tenerli ;c fe li fibbriclicrà nc'iiiinii , 1 arcai e la ghim Tiranno d:! lutto inutili , pie 
h ragione che l' acqua col continuo Tuo corfo, e colte piene varia contimi jini^nrE 
il Tao lerto.Peri ficjverd finche li rroui Ìl fnndo fodo e fermo , onero, fe ciò iblTe 
difficile, li caverà alquanto nell' arena c ghiara, e poi li firanna le piiiliate, che 
arrivino eolie punte de' pali di rovere nel buono e foJo terreno, e fopri quelle li 
fibbricherà. Ala f^ lì ha da làbbricate in terreno mollo e non fodo, allora fi deve 

ranno la ^rolfe/./a de muri . e la grandezza della tabbrica. Quello ?odo terreno, ea 
atto a foftencrc gli edilizi e di vane fora ; perciocché ( come ben dice I Alberti ) 
airtove è così duto , che quali il tetro non lo pub ra^riierj, altrove più lodo, 
altrove nereggia, altrove bianchesno (e qi^L-Ltu e m--) .mi» ii imi disiale ). al- 
trove È come trcta o e d t fo U eh fa 
tica li taglia , e quello che bagnato, non ii riiojvc n iiiino . Non ii uevc fondare 
fopra rovina, fe prima non ii fapri, come cila iia mine mite a loilencrc 1" edifiiio, 
c quanro profondi. Ma fe il terreno farà molle, e prnioniicra molto, come nelle 
paludi, allora fi faranno le palificate, i pali delle quali faranno lunghi per l'otta»» 
parte dell'altezza del muro, e grolfi per la duodecimi parte della loro lunghezza. Si 
devono ficcare i pali sì fpefil , che fra quelli non ve ne pollano entrare deijli altri i 
c devono clfcr battuti con colpi piuttofio fpeflì, che gravi, acciocché iiieglio venga 
1 confolidarfi il terreno, e fermarfi. Si làranno le palificate non folo fotro i muri 
di fuori podi fopra i canali , ma ancora forra quelli che fono fra terra, e dividono 
le ftbbriche- peretiè fe li faranno i fondamenti a' muri di mezzo diverti da quelli 
di fuori , mettendo delle travi una accanto all'altra per lungo, ed altre fopri per tra- 
verfo, fpelfc voice avverrà, che i muri di tneizo caleranno a halTo, e quelli di fuo- 
ri, per elTer fopra i pili, non fi muoveranno^ onde rutti i muri verranno ad iptirfi, 
il che rende rovinofa li febbrica, ed è bruttiamo da vederfi. Perciò fi fchiveti 
quello pericolo, facendoli mafiimamcnte minore fpefa nelle palificate ; perchè fecon- 
do la proporzione de' miiTi , così decrc pilitìcire di mezzo inderanno più Catàtà di 
quelle di faoci. 

CAPITOLO VIIL 

Dei Foniaaeuli. 

DEvono efiere i fondamenti il doppio più graffi del muro, che ha da ef- 
fervi pofto fopra; ed in qucilo fi dovri aver riguardo alla qualità del ter- 
reno, ed alla grandezza dell' ediSzio, facendogli anco più larghi ne'rer- 
rcni niolfi e men fodi, e dove aven"ero da foftenere un gtandilìlmo carico. Il pia- 
no della fólfa deve cflere eguale, acciocché il pefo prema egualmente, e non ve- 
nendo a calare in una parte piìi che nell'alrra, i muri fi aprano. Per quefta ca- 
gione lallricavano gli antichi il detto piano di iraveninoi e noi fiamo foliii i 
porvi delle ravole, ovvero delle travi, e fopra di quelle poi Ébbricare. Si fanno 
I fondamenti a fcarpa, cioc che tanto piil unuinuiicano, quanto più i innalzano; in 
modo petb, che tanto da nni parte fia lafcìato, quanto dall'altra, onde il mez- 
zo di quel di fopra cada a piombo al mezzo di quel di fotto. Ciò fi deve oflèr- 
vare ancora nelle diminuzioni de'muri fopra terra; perciocché in quello modo la 
fabbrica viene ad avete molco maggiore Ertezza , che ^cendofi le diminuzioni al- 
trimenti. K &im> alcnnc volte (mallìmamente nei terreni paladolì , doro inter- 
Tcngano colonne) per minonte la fpeb)i fòn^nienti noa contìDUadj mi con al- 



cucii volli, e fopta quelli poi fi fabbrica. Sono affai lodtvoli nclit fabbriche grin- 
di alcuni rpingl) per la gtotkiza del muro dai fondiinenti fino al tecia; per- 
ciocchi duino elito a' Tenti) fcemano li fpefa, e fono di non piccola comoditi, 
fe io quelli 6 finnao {cils % lamica, le qnali poRÌao dal finidanunn lino lUi 
(òmmid dell' cdifiz» . 



CAPITOLO IX. 



■9 



DtUe-^fttim Mitri, 

FAct[ ì (bndimenti, nlb che tra (damo del muro diritta fopn tem. Sei ap> 
preitb gli antichi farono le maniere dc'muiì: i'una. detta reticolala, e l'al- 
tri di terra cotta, o quadrello: la terza di cementi, cioè di pietre roize 

tÒ;Tl3 'kftl 11 riempiuta. Df[!j ttiicoht^a' iioSti 'enipi''non Te ne ferve alcu- 

luto porr^ il difegno ancora di quella . Facevano gli angoli, ovvero cantoni del- 
la fàbbrica di pietra cotta; ed ogni due piedi e mezzo nravano tre cocfi diqua^ 
drelto, i quali legavano tutta la grolTezza del muro. 

TigaraLPi. Cantonate fàtre di quadrello. 

B. Corfì di quadrello che legano ntro il muro. 

C. Opera reticolata. 

D. Cori! dei quadrelli per 1t groSem del mitro> 

E. Patte dì mezzo del maro Stia di cementi. 



T muri di pietra cotta nelle muraglie delle città, o in altri grandi edifizi fi 
debbono fare, che nella parte di dentro, ed in quella di fuori Heno di qoadrello, 
e nel mezzo pieni di cementi inlieme coi coppo peito; e cbe ogni tre piedi di 
atcezza vi lìeno tre corti di quadrelli maggiori degli altri, che piglino tutta li 
larghezza del tnuro. Il primo corlo Ha in chiave, cioè che fi vegga il Iato mi- 
nore del quadtpllo: il fecondo per lungo, cioè col lato mageioie di fiiorii ed il 
terzo in chiave. Di quelta manieca fono in Roma ì mnK della RoiomUi delle 
terme di Diocleziano, e di tutti gli ediHzj antichi che vi Iboo. 

■ ,Fipir» Il E. Corfi di qoadtelli che legano tutto il mura. - 

F. Parte di mezzo del muro fitta dì cementi &a l'oo cMlb e I 
tro, ed i quadrelli eihtioci. 



I mari di cementi fi Tiranna, che ogni due piedi almeno vi fieno tre corTi 
di pietra cotta, e fieno le pietre cotte ordinate nel modo detto di fopra. Cosi 
in Piemonte fono le mura di Torino , le quali fono fitte di ciottoli di fitime 
tutti fpczzati nel mezzo, e fono detti ciottoli pofH eolla parte fpezzata infuori; 
onde fanno drittiUimo e pulitiflimo lavoro . 1 muri dell' Arena di Verona fono 
anch' elTi di cementi, ed bgni tre piedi vi fono tre corfi di qmdielUi e cosi fo- 
no hxA Bucora altri antichi ediiiz;, 

PÌ£»T» IB- Q> Cememì, ò ciottoli di fimne. - 

H. Coifi 4i quadrelli che Ugwo tutto fl muto. 



C DI 
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Di pittre incerte (ì dicsMfio (pirf 
di an'joli c liti; e per fer quelli muti, 
le, pic'in ftcoiJo il luogo dove àoVs 




arevino difcgiiara di porla. Di qaeiù ma 
fitide mdcha teoa in tal modo lalhwate. 



■ Figura JK L biette iocerce. 



Si ndono mari di pietre qnadrate in Roma, Of* crt 11 plaKa ed il tetnln'o dì 
Asgulto; in quefti ferravano le pierre ntinon coatkuni cord di pietre nuggiod. 

i^pm» r. K. Corfi- di pietre minori . 

L. Corli di {nette maggiori.. 



Facevano g!i iniiehl li maniera rlempìnn, che li dice ancora ■ calTa, pìgliin- 
dn con wnìa po[!; in coltello tanto fpazio, quanto volevano che fblTe frollò il ma- 
io, cnIpicnJola di malta e di pictie & qualunque forte meTcolaiC illtieliKi e a>à 
anJavmo tacendo di corfo in cocfo. iA .vedMio nuli di quella fòrte a Sitmiane fo> 
pta il la|;o di Carda. 



' Di quella maniera lì pollbno ancora dire le muri di Napoli, cio£ le antiche, 
le quali hanAo dm; mari di fallo quadrato, groHi quanro piedi, e dilbiiti tra fe pie> 
di fci. Sono legati ialìeme quelli muri di altri muri per travetfo ; e le calfe, che 
rimangono tra detti traverli e muri elteciori, fono (èi piedi per quadro, c fono em- 
piute di &1E> e di terra, 

Ffpa* VII. P. Muri di tl^efre eftcriori. 

Q. Morì ili fócrre polli per. tramfe. 
> K. Gasò piede di ftetiet-e di Ktra'> ' < - 



lineili in (bmma fono Te manìetc , delle quali .11 fervirono gli antichi , e dì eoi 
ora lì veggono i vclHgj. Si comprende dalle niL^dclime, the nei muri di qualunque 
forte lì licno, debbono farli alcuni corti , i quali licno crime ncrVi, che tengano in- 
iicnic legate l' alcrtiparii ; il «bc mafiimamente li oHerirtrli, quando li faranno i muti 
di pietre cotte, acciocché per la vecchiezza venendo a calare in patte la firuttura 
di mezzo, non divetitino i mitri rovinali, come è accaduto, c fi vede in molte mu- 
ra dx quelli parte rpécìilmentcì ch'èiivola a tcunoDHoa* 



: (ìgm Fi M- TsTÒtè pofte in coltello . 

N. Parte di dentro del muro 
y O. Faccia del muro tolte via . 



ria le arole. 
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CAPITOLO X. 
Del mài ebt Itnevm» gli AntitK nel fargtìtdifi^ UliitTM. 

PErchc alcuna volti occorre che li fìbbrica cutii, o baoni parte Ci faccia di 
marmo, o di pezzi grandi d'altra pietrai n'i pare convenevole in quello luo- 
go dire come in tal cafo operavano gli Antichi: poiché fi vede nelle opere 
loro edere (laii ufaia tanta diligenza nel congiungerc infieme le pìerre, che in mol- 
ti luoghi appena li difccrnotio le conimeli'ure ; al che deve mollo avvertire chi, al- 
tre la bellezza, delidera la fermezza, e perpetuirì della febbrica. E per quanto ho 
potuto comprendere, elli prima fquadravano, c lavoravano delle pietre folamentc 
quelle faccie che andavano una fopra l'altra, lafciando le altre pani tozze; e cast 
lavorate, le mettevano in opera : onde, petchè tmii gli orli delle pietre venivano 
ad edere fopra fquadra, cioè gtolìl e fodi, potevano meglio maneggiarle e muo- 
verle più voire finché commettelTero bene fenza pericolo di romperli, che fe tut- 
te le faccie Riderò ftaie lavorate; perchè allora farebbero ftati gli orli o a fcjita- 
dra , 0 folto fquadra, e cosi molto deboli, e facili a guallarfi. In quefto modo 
facevano elfi tiuri gli cdifizi roz?i , o vogliam dire rullici; ed edendo poi finiti, an- 
davano lavorando, e polendo delle pietre (come ho detto) gid mclle in opera quel- 
le ftccic che andavano vedute. E' ben vero, che le tofe che andavano tra i modi- 
glioni, ed altri intagli della cornice che oomodamcnte non potevano fatlì, elTendo 
le pietre in opera, ^ccvano mentre che quelle erano ancora in terra. Di àh 
□tcimo indizio fono divcrli edifiz; anticbi, ne' quali fi veggano molte pietre, che 
non fiirotio tinite di lavotaie, e pulire. L'Arco apprcITo Callel vecchio in Ve- 
(ona, e tutti quegli aliti archi) ed edilìzi che vi fono, furono fatti nel detto mo- 
&aì il che tnollo bene caitorcerik ehi awetrirì a' colpi dei martelli, cioè come 
le pietre -A lìano linmte. La colonna Trajana in Roma, e l'Antonina fimilmen- 
le (virano faEte: ai altrìmemi lì arerebbono potuto congiungere cosi diligente- 
mente le pietre, che cosi bene s'Iocontrallcro le commelfure , le quali vanno a 
travcrfo le tede, ed altre pani delle ligure; e il medefimo dico di quegli archi, 
che vi lì veggono. E Te cia-qnalche edilìzio molto grande, come è l'Arena di 
Verona, l'Anfiteatro di Poli, e Itniili, per fuggir la fpcfa, e tempo che ci fa- 
tcbbe andato, lavotarano folamentc le impoilc de' volti , i capitelli, e le cornici, 
e il reno lafciavano rullico, tenendo folamentc conto della bella formi dell'edi- 
fillio,- ma nc'Tenipj, c negli altri cdili/,i , che richiedevano delicatezza, non ri- 
rparmlavano fatica nel lavoiarli rutti , c nel fregare c tifciarc lino i canili delle 
colonne, e pulirli diligentemente. Però per mio giudizio non lì faranno muri di 
pietra cotta rullici, né meno le nappo de' cammini, le quali devono eller &tte de- 
liutiflìmei perciocché oltre l'abufo, ne feguii^, che fi lingctì fpezzato, e divifo 
in pili parti quello, che naturalmente deve elTcre inlleto: ma fecondo la grandez- 
za, e quilitì della fabbrica, fi fari o rullici, o puliti; e non quello che gli An- 
tichi fecero, neceUtcaci dalla grandezza delle opere' e giudiziofiniente>Eifeino noi 
in um ^bbcioii alla quale G ricerchi al inrto la politezza. 
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CAPITOLO X!. 

Dsllr dimhiuzkai di' Muri, e Mie farti hrt. 

SI deve olTervare, che quanto più i muri sfccndono, e s'inalEano, tinto più 
li' diminuircnni) : però quelli che nafcono fopra tcm. farinno più foctili 
. .liei fandamenii la mecì , e quelli del fecondo foliro piCi foctili di quelli 
. del pritno mezzo quadrello, e così fnccefli va mente (ina al fomma delia libtìdcai 
.ma con dircreiione, acciocchì non fimo troppo foctili di fopra. Il mezzo de' 
. muri di fopra deve cafcjre i piombo al mezzo di quelli di Torto ; onde tutto il 
murò pigli formi pirainidalc. Pur quando lì volcfle iat una foperficie, o faccia 
del muto di fopra al dritto d'una di quello di (orto, dovrà ciò farli dalli parte 
di dentro: pccdiè le trantore de'pvinienri, i volti, e gli altri foKcgni della ^b- 
brica noa Iaf<ecii|n0i che il muto calchi , o fi muovi. 11 relafcio, che fari di 
Glori i fi coprici con un procinto, o &fcia, c cornice , che circondi tutto l'cdifi- 
2Ìo; il cbe iàH adoraamenio, e fari come legame di turd b fabbrica. Gli an- 
, goli) petchì parrecipano di due lati, e fono per tenerli diritti, e congiunti inlie- 
mci devono ellère terminimi, e con lunghe, e dure pietre come braccia tenuti. 
Però lì devono le lìnellre, e l'iprìiure allonlanace da quelli più che (i pub, o 
almeno lafciar tanto di fpazia dall'apertura all'angolo, quanto h la larghezza di 
quella. Oli che abbiamo parlato de' muti (émplici, i coavcnevide, cIm pafiianw 
agli ornamenti, de'quali ninno m^glore riceve la fabbrica di quello, cbe le dia- 
no le colonne, qaando fono litoate ne'luoghi cDDvenemli, e eoa bella propoC' 
zione 1 tutto l'edilÌEio. 

CAPITOLO X!I. 
De' cinque Ordini, cbe vfartnio gli Amichi. 

Cinque fono gli Ordini de'quali gli Antichi fi fervirono, cioi il Tofcano, 
Dorico, Jonico, Corintio, e Compolito. Quefti (i devono cosi nelle fab- 
briche difpone, che Ìl piik lodo fii nella parte più baifa, perchè Tara mol- 
. to pili atto a fodenere il carico, e la iàbbrici verrà ad avere btramcmo pili fer- 
mo; onde Tempre il Dorico fi porri fotto il Jonico, il Joniro forra il Corintio, 
ed il Corintio fono il Corapollro. 11 Tofcano, come rozzo, fi ufa rare volte fo- 
pra terra, fuorché nelle fabbriche di un'ordine folo, corno coperti di villa; ov- 
vero nelle macchine grindilfime, come Anlitealti, e fimili , le quali, avendo piil 
ordini, qaefio fi porrà in luogo del Dorico [otto il Jonico. E f e fi vorrà tralafcia- 
Tc uno di qiicfii ordini , come farebbe , porre il Corintio immediatamente fopra il 
Dorica i cib li patri fare, parchi Tempre il piik fodo lia nella paice più balTa per 
le Mgionì dcRc. lo poni pamcamcote le mifm di ciatbnoo'dt ^uellì> non tia- 
. to Cicoodo che ne inTeiciii Viuovb, quinto fecondo cbe ho avvertito negli edtfiij 
^wtkhU ina prima «Uro quelle ^»fsi cbe anìvetblitNnte a tatti IT EonveogoM. 
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CAPITOLO XIII. 



aiti line 
di fopr" 



■zzo fati 



li la groìrcm di fallo in pani v 

fu» di fopra: e cosi qoelle caionie, cn: iir^nno pia aiK.u 
diminuiranno fecondo il detto modo per U mi psiic , come 
c'infeana Virrnrio il cap. II. del 111. lili. Ala come *kiiba farli 
la gonfiezza nel mezzo, non aUlamo .li lui nkrn che uni 
fempliec promciia: e purcio divcrii hinno di ciò dn'trfjmentc 
detto. Io fono fo^iro in la facDma di dcira Eonni;;.za in qucllii 
modo. Pirtifeo il fufto delli colonna in ire parti cijusli . e ii- 
fdo Ja terza parte da balio diritta a piniril.o . jccjnio ì\A-c. 
miti della i^ualc pongo in tacilo una riE3 lottile aiqoanio . ibn- 
gi come la colonna, o poco più, e muovo quelli parte, che 
svinzi dal terzo in sù. e la Itorco fincliè il capo Ino ijiunea 
al punto delli diminuzinnc di fopra della colonna fritto il col- 
Isrino. e fecondo quella curvatura Icsno: e cosi mi viene h 
colonna alquanto Gonna nel mezzo , e u raiirema , o uiminuifcc 
molto parbaramenru . E benché io non mi anbu potuto loimi- 
ginite altro modo più breve ed crpcdiio di qucltn. e che rie- 
Ica mceho , mi fon nondimeno maggiormenie conlerraato in 
quelli mia invenzione; poicbi tanto o piacinla a meUec Pie- 
tro Cattaneo, avendogliela Io dctn» cbe l h* poft* m una ina 
opera di ArchiietEuni COB la qnalc hi non pocailluAtaiiquc 
fb protcHìoac. 

A'i B, Lt rena parte della calonni, cbe lì Jifeu dirmi 

■ pionibo. 

B. C. I due terzi che fi vanno diminstnjo. 

C, Il punco della diiBinuzMine fotio il collitino. 

gì intctcolunnj. cioè fpaii fra le colonne, fi polfono fare 
di un diametro, e mezzo di colonna. (e il coglie il diametro 
sella parte più balfa della colonna) di due diametri, di due e 
un guaito: di tre. e anco maggiori. Ma non gii «ficono gli 
Anuclu maggiori di tre dmnctti di colonna, liwirchi nell oidi- 



■e Tofcano, nel quale ufindoli l'archllrave di legno, ^cevino gì' interpol unnj mol- 
to larghi, nÈ minoti di un diamstio e mezioi e dì ijncfto fpjiio fi fervirono il- 
loia TDaliìinaiiicncc , quando ficevana le colonne moko grandi . Mi quegli inierco- 
lunnj più degli atiri approvarono, che foircro di due diimcrri di colonna, ed un 
quartOi c quefta dimandarono bella, ed clegintu manieri d' iiicercolonni. E (i deve 
avvertire che tra gì' intercolunnj ovvero fpzj, e le colonne deve eltere propor- 
zione, e corei fponden 7a : perciocché Te negli fpazj maggiori fi porranno colonne 
fotrili, li leverà grandiffima parie dell' afpetto, cffendo che per la molta aere, che 
farà tra i vjni , fi fcemeri molto della loro grolTezia ; ed al conirario, fé nelli Tpai) 
Areiti li faranno le colonne grolTe, per la {^rettezza ed angullii degli fpazi faranno 
un'afpeiio gonfio, e fcnza graiia. E però, fc gli fpsij eccederanno tre diametri , Ti 
faranno le colonne grofic per la fettima parte della loro altezza, come ho olTetvaio 
di fotto nell'ordine Tofcano. Ma fe gli Ipazj faranno tre diametri , le colonne fa- 
nono lunghe ferie telte e mezza, ovveto otto, come nell'ordine Dorico; e Te di 
due ed nn quatto, le colonne faranno lunghe nove telle, come ncll'Jonico: (e di 
due. lì faranno le colonne lunghe nove telle e mezza, come nel Corìntio^ e final- 
mente fe faranno di un diametro e mezzo, fi faranno le colonne lunghe dieci tefte, 
come nel Compolito. Ne'tjuali otdini ho avuto quello riguardo, acciocché liano 
come un'efempio di tutte quelle maniere d' intercolunnj, te quali ci fono infegna- 
te da Vitruvio al cap. fopraddctio. Devono cfferc nelle fronti degli edifizi le co- 
Jonne pari, acciocché nel mezzo wcnga iin'intcìcnlunnio, il qimie 11 farà alquanto 

gliono mettere nel mezio; e quello quanto ai colonnati fempKci . Ma fc li faranno 
le loggie coi pilaftri , così fi dovranno difporrc, che Ì pilartti non fieno meno 
grolTi del terzo del vano, che farà tra pi la tiro , e pilallro; e quelli che faranno 
nei cantoni, anderanno grofli per la meli deivano, come fono quelli del Teatro 
di Vicenza, e dell'Anfiteatro di Cipna: ovvero per li due tctzi, come quelli del 
Teatro di Marcello in Roma , e del Teatro di Gubbio , il quale ora é del Sig, Lo- 
dovico de'Gabrielli gentiluomo di quella Cittì. Gli fecero gli Anrinhi alcuna volta 
»neo tanto grofli, quanto era tutto il vano, come nel Teatro ili Verona in .juclla 
parte , che non e fopra il monte . Ma nelle fàbbriche private non (t faranno né me- 
no gmfli del terzo del vano, né piii di due terzi, e dovrcbhnno clTcr quaJri: mi 
per ifcemare la fpefa, e per hce il luogo da palfeggiare più largo, li faranno meno 
groifi per fianco di quello, che fieno in fronte i e per adornare la facciata, (i por- 
ranno nel mezzo delle fronti loro mezze colonne , ovvero altri pilafiri , che foflenga- 
no la cornice, che fa^ fopra gli archi della loggia, e faranno della grolfezza, che ri- 
chiederanno le loro altezze, fecondo eiafcun ordine, come nei feguenti capitoli e di- 
fcgni fi vedrà. Ad intelligenza de' quali (aciùò che io non abbia a replicare il mede- 
fimo più volte) è da faperfi, ch'io nel partire, e nel mifarare detti ordini, non ho 
voluto prendere certa e deiermìniti Wuriicioè particolare ad alcDna Cink, come 
braccio, piede, 0 patmo; fapeodo eBe le aiiriire fono diverfe, come fono direrfe le 
città, e le regioni. Ma imitando Vitruvio, il quale divide l'ordine Dorico con una 
jnifura cavata dalla grollez/» delle colonne , la quale è comune a tutti , e da lui chia- 
mata modulo: mi fervirò ancor iodi tal mi fura in tuivi gli (iniini ; e fati 11 modu- 
lo il diametro della colonna da hallo divifo in minuti l'cllanta , fnorclic nel Dorico, 
nel quale il modulo farà per il mezzo diametro della colonna, e divifo in trenta mi- 
nuti j perchè cosi riefce più commodo nei compartimenti di detto ordine. Onde po- 
li^ ciiicaDO, Scendo il modula tmaffote, e minore fecondo la qualità della fabbrica, 
&cvirfi delle pcagonSoaU e delle ficome dUi^nice a clafcun' ordine corirenieniì. - 
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CAPITOLO XIV. 

Dell' Ordine Tofiano . 

L' Ordini Tofcsno (per quanto ne dice VittUTro, e lì vede in tfietto) È il 
più fchictto e femplicc di tutti gli ordini dell" Architecturi ; percioc- 
che co nrcrva la piimicii amichiti, e tnmcx di cucii quegli arnamea- 
' tì, che rendano gli altri riguardevoli e belli. Quello ebbe origine in Tofcan» , 
nobiliflìma parte dell' Italia; onde ancora ne ferba il nome. Le colonne cnn bafe, 
e capitello devono eller lunghe fetro modali , e li diminuircono di fopri la quarti 
parte della loro grolTezza. Se li faranno di quell'ordine colonnati fcmplid, lì po- 
tranno late gli (pii) molto grandi, perchè gli Architravi lì fanno di legno i e 
perù rie fce molto comodo per l'ufo di villa, a cagione de' catti e d'altri 
illrutncnti ruiliei, ed è di piccola fpefa. Ala fc lì iranno porte o loggie co- 
gli archi, fi ofleti'eranno le mifure polle nel difegno, nel quale fi vedono difpo- 
lle ed incarenate le pietre, come pace a tue che (i dovrebbe operare, quando li tà- 
GdTero di pietra : il che ho avvetiilo inMia nei difegni degli alni quinro or- 
dini t e quello dìrporre e legare ìnlìeme le pietre ho prelb da malti acchi tn- 
ticbt) avendo in ciò nbta grandiflìma diligenza. 

A. Architrave di legno. 

B. Travi che fanno la gronda. 

I picdiltilli, che lì faranno fatto le colonna di quell'ordine, faranno alti un 
modulo, e fi granito fempliei. L'altezza della bafe è Dee la metii della erolFezza 
della- colonna. Qoelt'altcm lì divide in due pare! egoali: nni fi dì ali otlo, il 
quale li & a fe&: l'altra fi divide in quattro pirti, nna (i dì alUllello [cMl- 
mato altrìpentì Cùnbii , il quale fi pub fare ancora un poco minore, edinquef^ 
ordine folo i pine della Infe, perchè in tutti gH altti è p>itc della colonna); e 
le altre tre al Toro, ovvero Baflone, Ha quella baie di (portola (ella parte del 
diametro della colonna. Il Capitello i alio ancor egli per la metà della grof- 
fezza della colonna da ha fio , e divideli in tre parti eguali: una fi da all' Abaco, 
il quale per la fua forma volgarmente fi dice Dado: l'altra all'Ovolo; e la ter- 
za Ci divide in fette parti. D'una fi fa il liflella fotto l'ovolo, e le altre fet 
redano al Collarino. L'Aftragalo i alto il dopino del liltello folto l'ovolo; ed 
il Tuo centro fi h fulla linea, che cada a piombo da detto Uflelhi, e fiipra h 
medefima cade Io Tporto della dmbla, la quale è grofTa quanto II liltello. Lo 
fpotto di quello capitello lifponde fui vivo della colonna da baffo. Il Tuo Archi- 
trave lì & di legno nnto alto ^anto lai^o, e la larghezza non eccede il vivo ' 
della colonna di fopra. Le ttivi che fanno <a gronda, hanno di proggeticra, o 
vi^liam dire di Ipotto, il quarto della lunghezza delle colonne. Quelle lono le 
ffiifure dell'ordine Tofcano, come c'infcgna Vitruvio. 
1. A. Abaco. F, Vivo della colonna da baOb. 

B. Ovolo: G. Cinibia. 

C Collarino. H. Gallone. 

D. Allragalo. 1. Orlo. 

E. Vivodellacolonnadifopra. K. Piedillalto. 

Le facome poQe tcctuito alla pianti della b»k c del cartello fono delleù^ 
poftc degli archi. 

-, E M* 
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Ma Ce fi fàrinno gli Architriiri di pieifa , fenìA quanto ì Hato Jctto di To- 
pra degli intercolunni. ^' veggono alcuni cdifi^j intìcni. i quali lì pollono dire 
cll'cr fdtei di queit'ordinci perchè tengano in pitti le mcdelìme milure, come è 
1' Ar.:Tia di Veruna, I' Areni e Teatro di Pota, e malti altri, dai quali ho prefe le 
ficoine cosi delli bafe, de) capitello, dell' arcbltrare, del irralo, c delle cornici 
ftìi Dell' ulcima cavoli di quello capiccUo» come aacora quelle dell' impollc de' 
volli. ■ . . * 

A. Gola diritti. 

B. Corona . 



H. Abaco. ) 

I. Gola diritta.} del capìtelb. 
K. Colbrit». ) 

L. Mingilo. 

M. Vira ddia cotoaM fatto il cai» 
N. Vira ddia Golomn da biOb. 
O. Cimbia della coloana. 



Al dtcitnt dell' Atchkure legnalo F. ri i b £udau i'm Accintnve Gitto piS. 
delIcitaiiKate. 



C. Gaeciolarojo, e goU £titB. 



D Civetto. 
E, Frcplo . 



G. Cimati . 
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CAPITOLO XV. 



Dilf Oriimt Dmea. 



* Ordine Dorico abbe prfndpio e nome dii Don, popoli Greci , che sbìra- 
rona in Alla. Le colonne,. te 6 iìcanno fempllci fenzi pilillri, devono cr< 



1* Tere lunghe ferie diimerri e mezzo, ovvero orto. Gi' liitercoliiniij fano poco 
meno di ere diimcm di colonna; e qucffa miniera di colonnati da Virruvin è det- 
ta Diallilos . Ma fe fi appoggeranno ai pilaftri, lì firanio con bjfc c capirello lun- 
ghe dicUireice moduli ed un terzo ; edèda avvertire, che ( come ho detto al Cip. Xlll ) 
3 modulo in queiV ordine folo i mezzo diametro della colonna divifn in minati 
tram t in tutti gli litri ordini èil diimetro intiero divifo in minali rcOìnn. 

Negli antichi non li vede {Hcdiliallo t quelt' ordine, mi bensì nei moderni: 
peT6 voloidovelo porre , lì fari che il Dado m quadro, e da lui lì piglierS It mira- 
ta degli ornamenti Tuoi, perchè fi divìdetll in quattro patti uguali; e la bafe col foo 
zoccolo lari per due di quelle, e per una la cìmafa, alta qnatc deve clTcrc attaccato 
l'orlodell» bafe della colonna. Di querta fotti dì picdifhlli fi vedono anche ncll' 
ordine Corintio, come in Verona nell'Arco, che fi dice de'Liouì, lo ho porto 
pili miniete di faconie che li polfono accomodare al piedilldio di quelì' nrdine , le 
quali tutte fono belle, e cavate dagli antichi, c fono Hate mifuratc diligentiflimamcn-, 
te. Non hi queft" ordine Infc propria; onde in molti edifizj ii vedono le colonne 
lenza bafe. come in Roma nel Teatro di Alarccllo, nel Tempio della Pieti vicino 
B detto Teatro, nel Teatro di Vicenza, ed in divcrfi altri luoghi. Ma alcuni volta vi 
li pone la bafe Attica, la quale accrefce molto di bellezza; e la.fua mifuri i quefta. 
L'altezza è per la metà del diametro della colonna, e lì divide in tre parti uguali ! 
lina 11 dì al Plinti) o Zoccolo^ le atire due lì dividono in quattro parti, c d' una (i 
fa il Bilione di fopra: le altre che relhno li dividono in due, una fi dà al Baflone di 
fono, l'altra al Cavetto co'fuoi liitellii perciocché lì dividei^ in Tei parti: d' una 
li hiì il lillello di fopra, d'un' altra quello di fotra, e quattro remeranno al ciuet* 
ta. LiO rpotca è la feita parte del diametro della colon))*. La Cimbii il & per la 
metldel Baibne di fopra, &cendolì diTifi dalla bafe; il fuo fpotrd èia rerza parte 
dì tatto'lo rptirtn della bafe. Ma fe U bafe, e parte della eolonua faranno tf ua 
pena, 6 la Ctmbì* fattile , come lì vede nel terzo di£^ao di qoed'ocdiaa , 
ove fooo uKoa due maniere i' impofte accbl . 

A. Vivo della cdonna. 

B. Cmbia. 

C. Battone di fopra. 

D. Cavetto co'liltetli. 

E. Bilione di fotto. 

F. Plinto, ovvero Zoccolo. 

G. Cìmafa. 
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Il capitello deve elTcre alto li mctì del diametro della colonna e G diiride 
in tre pini. Quella <li (opti lì dà all' ibico,e ciinafa; la cimifa è doe parti del- 
le cinque di queUa; « li divide in tre parti, d'una lì & il IÌUgIIo, e delle it- 
tre doe la gali. Li feconda patte principale lì divide in ae Miti eguali: uot fi 
dì agli anelli, o gradetti, i quali fono tre egualir le «kre due refnno iH' ovo- 
lo, il quale ha di Tpotto i due terzi della faa altezza. La terzi parte poi li dì al 
collarino. Tutto lo Tporto è per la quinta parte del diametro della colonna . 
L'aOragalo, o tondino è alto quanto fono tutti tre gli anelli, e fporgc in fuori 
■I vivo della colonna da bilTo. Li cimhia è alta per la metà del tondino; il fuo 
fporio è a piomba del centro di elTo tonillTio. Sopri ti capitello fi fa l'architrive, 
il quale deve elFcr alto la mcrì della grolTcifi della colonna , cioè un modulo. Si 
divide in fette parti : d' una fi fi li tenia , ovvero benda , e tanta fe le dà di fporto : 
fi toma poi a dividcreil turto in patri fd ; ed una lì alle goccie le quali devono 
ciTer [ci, ed al li Ilei lo che è furto ta lenta, che è per il terzo di dette gnccte. 
Dalla tenia in giù Ci divide il refto in lette parti; tre li danno alla prima fafcia, 
e quattro alla feconda. Il fì'egio và alto un mndulo e mezzo: il triglifo è' largo 
un modulai il fuo capitello è per la fella parte del modulo. Si divide il triglifo io 
fei partì: due fì danno a' due canali di mezzo: una l'due mezii canali nelle parti 
di fuori; e le altre tre &nno gli fpazj, che fono tra detti canali. La metopa, cioì 
fpazio fra triglifo e triglifo, deve ellere tanto larga quanto alta. La cornice deve 
elitre alta un moiulo ed un felto , e fi divide in parti cinque e mezza : due fi danno 
atc^vctro, ed ovolo (il cavetto è minor dell'ovolo quanto è il fuo lillello ); le al- 
tre tre e mezza (ì danno alla corona, o cornice che volgarmente fi dice Goccio- 
Jatojo , ed alla gola rovefcii e ditirta. La corona deve avere di fporto quattro patti 
delie Tei del modulo ; e nel fui piano che guarda in giù , e fpoige in fuori per il 
lungo fopn i Triglifi, ha Tei goccie, e perii largo tre co'fuoi liftelti,e fopra te mc- 
topealconerofe. Le gocde vanno rotondeiceoRirpondonn alte gocde fotto la tenia, 
le quali vanno in forma di campana. Li gali fkA pift groflà delia corona 1' ottava 

Crre; lì divìde in parti orto, due li danna all'orla, e Tei recano alla gola, li qua- 
hi di fporto te fette pani e mezza. Onde l' arcliittire , il fregio, e la camice 
vengono ad elTere airi b quarta parte dell* ilteza della colonna. E quelk fono le 
mifure delta comic» Biondo Vitnwio, dalla quale mi tono alqntino partito, alte- 
nodoli n^ membri , ^pendoli un poco malore. 

A. Gola diritta . le parli del Ctfitrlb. 

B. Gola rovcfcia. 

C. Gocciolatoio. N. Cimifa. 

D. Ovolo. O. Abaco. 
' E. Cavetto. P. Ovolo. 

F. Capitello del ttigliió, Q. Gradetti. 

G. Triglifo. B. Colbrino. 

H. Metopa. S. Aftnnlo. 

I. Tenia. T. GroKi. 

K. Goede. V. Vivo della coIoium. 

L. Rima h(A, %. Fluita del MpitellD,edilMòdn- 

M. Seconda hfài. lo iBrilò in neon mùiiitì. 
T. Soffitto del gocà^M^. 
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CAPITOLO XVI. 



Dclt Ordini Jm 



L* Ordine Jonieo elibe origins nella Jonii, provinci» dell' Afia; e dì qaeft" 
ardine lì legge, che fu ediJìcaco in EfcCo it Tempio di Diini. Le co- 
lonne con capitello e bafe fono lunghe noTe tede, cioè nove moduli; 
perchè per lelb s'intende il diametro della colonna da balTo. L'architrave, il 
iregio, e la cornice fono per la quinta pane dell'altezza della colonna. Nel 
dicano de'- colimnati femplicì fono gì' iniercolannj di dae diametri, ed un 
qoicra : qatUa i la più bella c comoda maniera d' intcìcolannj ; e da Vitruvio 
e dcRa EiiIIilos. la qoello degli AtcU i pilaftri Ùtao pet la tena pule del va- 
no, e gli atdii lana ila in luce due qaadrì. 




Se ille 
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ills colonne Joniche Ti porrà pieJiltilla camp nel difcgno dcgUArchi, 
egli lì firì lieo, quaato'firà li meà delli Ui^liezza della luce dell'alca, e lì 
dividerà in parti lette c meìza; di due G ^tk h bafe, d'una l» elmaà, e quat- 
tro e. mezza reftcrinno al dado, ticè piano di mezzo. La bafe dell'ordine Jo- 
nica £ grofla mezzo madulo, e lì divide in tre puri: uni lì dà allo zoccolo i 
il filo Iporto è la quarta e ottava parte del modulo: le altre due lì dividono in 
fette: di tre lì fa il baftone: le altre quirrro dì nuovo Ci divìdono in due; ed 
una li dà al cavetto ài fopra, e l'altra a quello di fono, il quale dovrà avere 
più fpoTto dell' altro. Gli altragali devono ciTcre 1' ottava parte del cavetto: h 
cimbia della colonna è per li terza patte de! baftone della bafe ; ma fe H hci 
la bafe congiunta con parte della colonna , li fari la cimbia più fonile, come 
ho detto anche nel Dorico. Ha dì Tporto U cimbia la metà dello fporto gii 
detto. Quelle fono le mìfure della bafe Jonìca, fecondo Vittavìo. Mi perchè 
in molti edilizj antichi lì veggono a quell'ordine bali Attiche, le quali a me 
più piacciono della hafe Jonica, fopr.i il piediflallo ho difegnato l'attica con 
q jel bifloncino fotto la cimbia , non rcllando però dì fate Ìl difcgno di quella , 
che e" infegna Vitmvio. [ tlilcgni L. fono due Sacomc dilfcrcnti per far 1' im- 
polle degli archi; e di ciarcana vi foao notate le mifure per nunicri , i quili 
lignilicado i minuti del modulo, come li è fìKo in tutd gli altri difegnì. Sa- 
no qnelte impelle alte la mcA di più di quel cbe i grollo il pilaftca, che fo- 
ftiene l'Arco. 

A. Vivo della Colonna. 

B. Tondino con la Cimbia, c fona membri della C(ilaiiDS> 

C. Baltone fnpetiore. 

D. Cavetto. 

E. Bacone infetiore. 

V. Orlo attaccato alla CimbU del PicdifliUo. 

G. Cimafa a due modi . ) 

H. Dado. ) 

I. Bafe in due modi. )■ del Fiedìfllllo. 
K. Orlo della bafe. ) 

L. Impoftc d^tì Archi. ) 
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Per fare il Capitello, li diridc il piede dcUi colonna in diciatto pitti ; e 
diciannove dì quelle parti è )a larglieua e lunghezza dell'abico , e U metà è l'ai- 
rezza del capitello con le volute ; onde viene ad elfec alto nove pani c inezia. Una 
pirce c mezza fi dì all'abaco colla [ua Cimara; le altre otto rellano alla voluta, la 
quale li là in quello modo . Dall' eflremlii della cimafaal di dentro lì paaeuni patte 
delledicÌMaovet^dalpDnto&CtoriUfcut cader* aa«linea« piombo, kqutle divido 
Il roloB per mezzo, e lìdomindaCithetote dove in qnwalÌDeaè il p4uiio,che 
-fepara le quattro, pani e meaa ruperìorì, e le tre e mezza iaferkiri, ti & ilcen* 
tro dell'occhio della voluta, il diametro del quale £ una delle otta parti: c 
dal detto punto fi tira uni linea, la quale, inciociata ad angoli tetti colla ca- 
theto, viene a divider; h vnliita ì,t qiuitro parti. Nell'occhio poi li forma un 
quadtato, la cui gtandcm i il feaiidiani^tro di dqtio occhio; e tirale le linee 
diagonali, in quelle li tbnno i punii, ove deve c(7cr mclla nel far la voluta il 
piede immabile del compiITo; e ibno, computatavi il centro dell' occhio, tredici 
centtii e di quelli l'ordine che lì deve tenere, appare per i numeri polli nel 
difcgno. L' allragato della colonna è al dirìtio dell occhio della voluca. Le vo- 
lute vanno tanto grolle nel mezzo, quinro è lo fporco dell' oralo , il quale avan- 
za oltre l'abaco tanto , quanto è l'occhio della voluta. [1 canale della voluta 
và al pari del vivo della colonna . L' adragalo della colonna gira per fotto 11 
voluta, e Tempre fi vede, come appare nella pisnia ; ed è naturale cht una cola 
tenera, come è fìnta elTcc la voluia , dia luogo ad una dura, come è 1' allra- 
galo; e lì difcofta la voluti da quello Tempre ugualnienre. Sì fogliano fare ne- 
gli angoli de' colonnati, o portici di ordine Jonico i capitelli, che abbiano le 
volute, non fola nella fronte, ma ancora in quella parte, che iàcendoll il capi- 
tello, come fl Tuoi ^rci farebbe il fianco; onde vengono ad avere la ironre da 
due bande, e fi duamivano capitelli andatali, i quali come d bedano, dimo- 
Arerò nel mio libro dei Temp)^ 
A. Abaco. 

B- Cinah, ovvero incavo della toIom. 

C. Ovolo. 

D. Tondino fono 1' ovolo. 

E. Cimbil. 

F. Vivo della colonna . 

G. Linea detta dtilieca. 

Siila pianta dtl capìtrlhfiiia i detti nmaM cotttràffegnati coti f'^iffe ktttre. 
S. L'occhio della voluta in forma grande. 

Membri itila bapc feemio VttrmU , 
K. Vivo della colotim . 
L. Cimbta. 
M. BaAone. 
N, Cavetto primo. 
O. Tondini. 
P. Ci vetro fecondo. 
Q. Otto. 
R. Sporto. 
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L' Archhnve, il Fregio, e li Cornice fono (come ho detto) per la quin- 
H pitte dell' altezzi della colonna; e fi divide il tutto in patti dodici. L' archi- 
trave È pitti quattro , il fregio tre , e la cornice cinqnc . L' architrave fi divi- 
de in pini cinque, e di uni lì fa la fui cimafa, e il redo lì divide in dodicii 
tre (ì danno alla prima fafcìa c il fuo altrapalo , i|aattto alla feconda ed all'allia- 
galo, e cinque alla terza. la cornice fi divide in patti fette e tre quarti: due 
il danno al cavetto ed ovòlo) due al modiglioiie, c tre e tre quarti alla coro- 
ni e gol)) e fporge unto in fòori, quanto è groflà. lo ho diCégnuo b &mte, 
il fianco, e la pianti del cipirello, e l' aCcUtrare') il filato, e la cornice con 
gl'intagli elle gli li convengono. 

A. Gola dricri . 

B. Gola tovefcia. 

C. Gocciolatolo . 

D. Cimafa dei modiglioni: 

E. Modiglioni. 

F. Ovolo. 

G. Cavetto. 

I. Cimafa dell'architrave. 
K. Prima Fafda. 
L. Seconda Fifcia. 
M. Terza Fafcii . 

MemM del CtfìteJ/t. 

N. Abaco. 

O. Incavo della Voluta . 
P. Ovolo. 

n. Toii,iiiu> dtlla Colonna, ovvero Ailragalo. 
R, Vivo a;Ib Colonna. 

Dove fono h Itofc è il foffitto della cornice tra un modiglione e l'altro. 
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CAPITOLO XVII. 



Delt Ordine Cirìmio . 

1^ CarinMt n(il«lil1ìnu Gtà del Pelo^anncfo , fu primi rltcorata 1' Ordine, 
eliE fi dimind] Corintio, il ^mle è più adorno s fvelto dei fopraddetci . Le 
colonne fono limili alEe Jonìclic i c aggìantivi la bafe c il capiccllo, fono 
lunghe moduli nave e mezzo. Se H firanno i ncaaell i lc . uovcaiiTin av<:rc vcn- 
tìquinra canili, i qoili profondino per li meiì della loro larghezza. I pianuiizi, 
ovvero fpazj tri'un canale c l'itrro, faranno pe( il terzo delta larghezza di 
detti canali. L' areUlcarE, il frcgiot e U cornice fono per il quinro dell'al- 
tezza delle colonne. Nel difegno del colonnato femplice gì' intercolannj fono 
di dae ^metri, ccHne t il pordeo di Santi Maria Rotonda in Roma ; e qoclh 
maniera di colonnad da Vitruvio è detrt SAilw. Ed in quello degli archi, i 
piUltci Tono per le due parti delle dnqne della loce dell'arco; e l'arco è in 
luce per altezza due qoadii e mezzo, comprelk la groirexa di elfo ateo. 



Sot- 
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Sotto le colonne Cirintie n Tiri \l pÌEdifli1b alto II qairco dell'altezza 
ddli colonna, c li dividcri Ln otto pirti: ana li dirà .Ila Cimafa, dac alla fua 
Bjfe.c cinqj; reftetannn al Dido. Li bafe li divideri in tee partì: due fi di- 
ranno ilio zoccolo, e uni alla cornice. La bìte delle colonne è 1' attica; ma 

10 qusUo è diverfi da quella che li pone all'Ordine Dorico, che lo fporto è 
la quinta parcc del diametro della colonna. Si pu& anche in qaaiehe altra par- 
te vatiare , come li vede nel difegno, ore i regnata anche l' impolta degli ar- 
chi, la quale c alta la metì di pili di qaello eha i gtoflò il membtetto,' eioi 

11 piijftro che folliene l'ateo. 

A. VITO ocJia colonna. 

B. Cimbii, o Tondino della colonna. 
C Binane rupetiorc. 

D. Cavetto con gliAllragaH. 

E. Ballane inferiore. 

F. Olio delta bafe attaccalo alla cimafa del Piediftalk). 

G. Cimafa. 1 

K. Ocb delb bafe. ) 
V impolb d^lì archi è accanta alli «donna . 
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■e elio, auiDlo è groin la 
) jnne, U qualo si dà ili' abaco: il reno li divide in .._ 
rgvali. La prima li dì alta prima foglia, la seconda alla seconda, e la lena 
nnovo « lUvIde jn due, e della pane prossima all'abaco ai Tanno i cauliculi c 
le foaliB , cEie par che gli soslengano , dalle qnali essi nascono ; e però il 



(000 pià eroiu dove nascono , che dove ilniscono. La <; 
c>[NlJiu «Ita le foglie, deve ludam al diritio del Tom 
;. A far 1" abaco, cb' abhÌB conTcnieiiie aporto , sì form 



abico. La curvaLura , ovvoio scemila . s; ùta Jloncindo on lilu dall' un ^Torno 
all'allro, pigliando il imoin , onde vitnc a formarsi mi iriarjsoln, ia cui lu- 
» è'Ia scemila. Si lir» poi una lÌTiea ,1.11' ESirMnui ddit >lcilc toma all' »ir«- 
milà dell' ailragalo , ovvero [ondine ddia colorua , e fa cIjc le lingue 'lol- 
' la foglie la {occhino , ovvero avanzinn alquanto m fuora , c 4L]eHio è it 
loro sporio. La Rosa deva esser larga la qiiaiia pane del diainciro della co- 
lonna da piedi. L' srdiiEraTB , il fregio , e la cornice ( come bo dello ] sono il 

Suinti) dell' alicsu della coloDiia; e li dinde il tulio In pani dodici, conu nel 
intco ; ma in onetlo vi è diDérenia, cbs la cornTce h divide ia oito prii e 
mezza : d' UM a fa f iniavolaio, dell' altrn il dentello, della lerza l'ovolo, del- 
la quarta e qointa il mctdiglioDe, e delle altre Irò a mrzia la corona, e la ^ola. 
Ha la comica Unio di ipono , qiunlo è «Ila. Le cacse delle rose , che vanno 
Ira modiglioni , vogliono euer quadre , ed i nodigliooi grossi ]<er ia mela del ^ 
can'|Hi <li delle re». I meiobri di qoesl' Ordine nou tono nati coulrasiegnali cuii ' 
leltere coiue dei panili, |Hircliè da quelli si poauito quelli ficilmcole couascere. 
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CAPITOLO XVIII. 

Diir Ordine Compejìlo . 

L*Otd!ne Compofiw»! il qniTe vien anco detto Latino, perchi fii inven- 
ziane dcj^li Antichi Romani, c cosi chiamuto, perchè pirKeÌM di due 
de' fopriddetti ordini; ed il più regolilo, e più bello è qiieilot che S 
eompono di Jonico, e di Corintio. Si fa pili fvelto de! Corintio, e G pub ti- 
re limile 1 quello in mtte le partì, fiiori cbe nel cipirello. Le colonne ctevono 
cflét lunghe dieci moduli. Nel diregito del colonnato Templice, gì' intercolootij 
fona d'un ditmetra e mezzo; e quella manien £ dimanditi da Vittnvto Picnu- 
fltlM, Ed In quello d^li aicbi i pibftri fono per la tatA della luce dell'arco, 
C gli udù foia alti fin fono U wio due quadri) e mezzo. 



Eper. 
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E perche (come ha detta) Ci deve fare qudVordìu fiih Cvtlta ili Corintio, 
il Tao picdiUallo è per il rcrzo dell' alcezza dcUi coloaaii e li divide in pani 
atto e mezza . D' una parte li fa la cimila, di due li tate, e ciaqpe e mcEU 
recano al dado. La baf« del ptediltiUo (ì divide in Ite pini, due li dmao alla 
zoccolo, c una a' funi bilioni con la gola. 

La bafc della colonna lì paò br Attica, come nel Corìntio, e lì può Are 
anco comporta dell' Attica, c della Jonica, come fi vede nel dilegno. 

La facoma dcH'impoda degli archi è accanto al pìipo del piediOalloj e li 
foa altezza è quanto è gtoifo il membrctto, 
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Il capitello Compsllto hi qaelle illenb roifure, che Iii il Corintio; mi è 

diverfa da quello per U voluti, ovolo, c furarolo, che iiinn mi\n niiriDuiri 

al Jonico; e il modo di tirlo è quello. Dall'abaco in giù ti divide il cnpiuKn 
in ire parti, come nel Corintio . La )itinia parte lì dd alla ptimi fo^lii , c U 
feconda alla Teconda, e la terza alla voluta, la quale fi h in qucll'incllb mo- 
• do, e con quei medeOmì pnnd, em quali li i detto , che li ^ la Jonica; ed 
occupa unto dell' abaco, che paji, ch'ella nafca fuori dell'ovolo appielTo il fio- 
re, che fi pone mi mezzo ddia carramta di detto ahicoj ed è gtolTa in fron- 
te, quanto ì lo fmaOo, che il là fu le corna di quello, o poco più. L'ovolo 
i ^toHo delle cinque parti dell'abaco le tre: la paiTe fua inferiore comincii al 
diritto della parte infériote dell'occhio della voluta: ha di fpnrio delle quattro 
partì della fua altezza le trei e viene i:on il fuo Fporto al dirirro della cutviiuti 
dell'abaco, o poco più in fuori. Il fufarolo è per la icrza pirtc dell'altezza dell' 
ovolo, ed ha di fporto alquanto più della mei^ della fui urnik^^/.n . c f in inriirno 
il capitello Cotto la voluta, e fempre Ci vede. Il gradetto, che va fotto il furato- 
lo, e là l'orlo della campana del capitello, è ^er la metà del furatolo. 11 vivo 
della campana rirponde al diritto del fondo dei canali della colonna, DI quella 
forte ne ho veduto uno in Roma, dil quale ho cavitc le dette mifutc, perchè mi 
è patfo molto bello, e benillimo ìntefo. Si veggono anco capiielti faiii in altro 
modo, che fi polFotio chiamare Compofitì, dc'qnali lì dirà, e fi poneranno le 
figure ne' miei libri delle antichliì. L'architrave, il fregio, e la cornice fono pec 
la quinta parte dell'altezza della colonna; e per quello, eh' è (lato detto di fopra 
_..! .!... <- . pffi nameri polli nel difcgno, lì conofce bcniUimo ii loro 
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CAPITOLO XIX. 



Dei FieàijÌBÌli. 

Sin qui ho delto quanlo m' t pjffo birognevolt it' muri fcmplìci, c dsl loro 
ornanienvi, c toccalo in parricnbre dei PiedUìiilli, che a cialcun ordins II 
polTono aitribiiitc. Mi perchè pare, clic gli Antichi no» albiano avuti que- 

11 alito, e nondimeno quefto membro accrcrcc n'.olio di bc]lc?zs c li' ornamen- 
to, quando egli è fatto con ragione, e con proporzione alle altre partii accioc- 
ché fé ne abbia perfetta cognizione , e Te ne polla I' Aichiteito lervirc fecondo le 
occaiioni, i da fapcriì, che ellì li fecero alcuni volti quadri ,cÌoc tanto lunghi, quan- 
to larghi, come nell'arco de' Leoni in Verona ; e quelli io ho dati all' ordine Dori- 
co, .perchè (e li richiede la fodezzi. Alcuna volta li fecero, pigliando la tDtfura dal- 
li luce dei vani, come nell'arco di Tito a Sania Maria Koia in Roma, ed in quello 
di Trajano fui porto d'Ancona, dove il picdillilìo è alto pet la meli della luce 
dell'arco; e di tal forra piediftalli ho melTo ncll' ordine Jnnieo. Ed alcuni volta pi- 
gliarono la mlfura dall' altezii della colonna , come fi icde a SuTa, città poHa alle 
radici de' monti , che dividono l'Italia dalla Francia , in un Arco fatto in onore dì 
Augulto Cefarc; c ncH'arco di Poli nella Dalmazia, e nell' Anliieatro di Ron-i, 
nell'ordine Jo ni co eCotintio.ne'qujIi cdifìzi il piedillallo è per la quarta patte dell' 
alicz7a delle colonne, come io ho fatto nell' ordine Cotintio, In Verr na nell'arco 
di Canel Vecchio, il quale è belliinnio , il piediflallo è per il terzo dell'alte7ia delle 
colonne, come ho melFo nell'ordine Cotnpolìto. E quelle fono bclliUìnie forme di 
picdiflalli, e che banno btila prapoczione alle altre pani. E qnindo Vitnivio nel 
fcllio libro, r^ìonando dei Teitrì,& tnenzlone.del poggio, i di fgp'erlì che il pi^ìa 
è il medelìmo che ti pìedilbllo, il quale è per il terzo della lunghezzi delle.cc^tine 
polle per ocnamento 'della rceni. Mi dc'piediflalti, clic eccedono il KfZO della- co- 
lonni, fa ne vede in Roma nell'arco di Coftantino, ovei piedilblli fono -per le 
due partì e mezza dell'altezza deire colonoe'. E quojì in tutti < piedillalli.ahiicbi 
lì vede elTere llani olTervarodl hc Xz bife due volte pi& gtolTa cbe la cimafa, cO' 
Ine lì vedrà nel mio libro degli Archi ■ 

C A P I T O L O XK. 

Dcili Abufi. ' , ■ 

A Vendo io pollo gli ornamenti dell'architettura, cioè i cinque ordini, ed 
infegnato come fi debbano fare, e melle le faconie di ciafciina parte luto, 
come ho ttOMtO che gli Antichi olìcrvaroni., non mi \-~.^!- fi:o.l di propoli» 
far qnl avvertito il Lettoredi molli abolì , che intrcdotiì da' lìarluti, ancora li ollcrna- 
no; acciocché gli lludioli di queH' arto nell'opere lor'o fc ne pollano guardare, e nelle 
altrui eonofcerli- Dico adunque, che efftndo l'architettura {come snco forio tutte le 

lo, che ella natura comporti; onde noi vcggiamo, che quegli antichi architetti,! qua- 
li gli edi(lzj,che di legno li facevano, cominciarono a fare di pietre, inlliimrono. 
che le colonne nella cima loro folTero manco grolTc che di piedi , pigliatido l' efem- 
pio digli arbori, i quii! tutti fono più fotcilì nella cima, che nel tronco, ed ap- 
pteHò le radici . Mcdelìmaraeace, ^etchc £ molto convcncvolei the quelle 'cofe, fo- 
R pn 



pra le quali qualche gnn carico i jnlta, fi Tcliizzino, p^hra fono le colonne le 
balii le anali con quei loro biftont e cavetti pijono per il Toprappollo pefo Tchir.- 
suù: coli anco nelle cornici iatrodolTtro 1 Trigtilì, i Alodiglionl , e i Dentelli, i 

Sii apprereQUlTeca le tefte di quelle tr»vi i che nei palchi , e per ronencsnicnca 
copeiti & poligono. L' ilteAb in ciafcun* altra parte lì canofcerì, h vi lì panerà 
etOTlidetaiionci il che coil effcndo, non 1Ì pnb fe non biilimare quelli miniera di 
ftbbricare, li quale, partendoli da aaelto che la natura delle co!c ci inlcgna, e da 

Scila remplìeiti che nelle cote da lei ctcate fi fcorg; , quili un' altri nitur.i &cen- 
lì,fi pane dil vero, buono, e bel moda di febbricare. I*er la qual cola non lì do- 
vA in vece di colonne, D di pllallrì, die abbiano a lti(tcneT qualche pefo, ponet 
cartelle, le quali fi dicono cactocd, che fono certi involgimean, i quali agli in- 
tcUigend Giona bcaRifima vifta , ed t qaelU chft non ne intendono apportino 

giRtofb eoafii1ÌDné,cbe piacere; nè altro eflètio prodocono. Te non che acenfcono 
^ efa agli edificitorì . Mcdelì marne n te non lì hcì nafcer fuori dille cornici alcuni dì 
quelK eartocci- pirciocchè eITcndo di bìfa^no, che tutte le parti della cornice a 
qualche effetto (ìano fatte, e lìmo corr.e j'inoUrjrrici di quello che lì vedrebbe, 
quando 1' opjrj folti: di iniii^ , ird nhrr 3 ci!), clTcndfi convene s-ole che a fomen- 
tare un ciiicD, fi ricliic'j.i ani cofj d'in ed atta a reliiìcre al p:l(i, noti è dubbio 
che quelK tali cartocci non fimo fuperflui, pcrcht impnilìbilo è, che trave o legno 
alcuno faccia I' eflÈtto, che e(7ì rapprefeniano; e Rngendafi teneri c molli, non fo 
con qual ragione fi pollano mttler fotto ai una cofa duri e Brave. Ma quello, che 
a mìo parere importa molto, i l'ibiifo di firc i &onterpizj delle parte, delle fina- 
ftre, e delle loggìt fpezititi nel inez^o: conciotìicbì ellendo ellì fatti per dimagrare 
ed accufare ìt piovere delle fibbrichc, il quale cosi colmo nel mejzo fecero i primi 
edilicatnr; ammaenratì d.illx nerelHiil inelTi. noJi fo che cofa nill rontran.i alla ra- 
gion naturale fi polfa fare, che fpcfzar quella pane, che è fiora di^ndcre gli abi- 
tanti, e quelli, che entrano in cafi, dalle pioggic , dalie nevi, e dalla grandine . 
E benché il variare, e le cofe nuove a tutti debbino piacere, non (i deve perÓ 
far cib contro i preceiti dell'arte, e contro qiiello che la tagione ci dimoftra - on- 
de fi vede che anco gli Antichi VAtiaronoi nè però li partirono mai da alcune 
regole univerfali, e neceffaric nell'arte, come li vcdtì ne" mìei Libri dell" An.ichi- 
ti. Circa le progetrure ancora delle cornici ed altri ornamenti, ì non piccolo 
abìifo il farli che pollano molto in fuori: pereiocclic quando eccedono quello che 
ngioae voi mente loro lì conviene, oltra che fe fono in tuceo chiafo, lo fanno 
ftretto e fgarbito, mettono fpavento a quelli che vi Hanno fotro, perchè Tempre 



effendocbì, l 



on debba caufaHl bruttilTimo ifpetto? Oltre a cib. il linorrc 11- colonne 
col fit loro intomo alcuni anelli e ghitland=. che pai.int. icn-jilc u^iio 
fi deve (per qcanto lì pnh) fchivate, perchè quanto pui iniii^rr e foni 
rano le colonne, tanto meglio pajono far 1' effetto, al quale effe fono po- 
t dì tendere l'opera dì fopra ftcura e Inabile. Molti altri fimill abuli jio- 
. . le d'alcuni membri, che nelle eornieì lì fintio Cuna profwf- 
lionc agli ihti, i quali, per quello che ho dimollrato di Topn, e jkc li gii det- 
ti, fi lafcìeraDDo fiicilmente conofcere. Refta ora cbe fi venga dia dirpolìzionc dt/ 
luoghi paicicdatii e principali delle &bbiicbe. 
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capìtolo XXL 

Dtìlt Lcfule, Jtllt Eainutt (klU Stit, tìli Sm», 
« A/b fifrwia Itti, 

SI fogliono fkr kLoggie per lo [nù nclli feccia divarili, ed in qntlU di ditiro 
della cifa; e lì fónno nel mezzo, facendone una fola , o dalle bande, tacen- 
done due. Serrano quelle iosgie a molti cooimodi, come ■ padeggiare, a 
mangiare, ed ad altri diportii e \\ &nno e roaggiort a minori, come rkerca la 
grandezza ed il commodo delta fàbbrica: ma per il piCl oon li iinno meno larghe 
di dicci piedi, né più di remi. Hanno, olerà di ció, tutte le «re bene otdinate, 
nel mciEO, e itcUa più b«Ha pacte loro alcuni luoghi, ne' quali rifpcndoao e rie- 
fcono tutti gli altri. Queni nella parte di folto lì chtaiaano uolgacmeaie durate, 
ed io quella di fopra Sile. Sano come luoghi pubblici, e 1' entrale fervono pec 
luogo, ove Ulano quelli, che arpettano che il pidtone elea di cafa per falucarlo, o 
per negoziar feco; e fono fa primi [lartc (oltra le loggie) che fi olftrifce adii 
entra nella cafa. Le Sale TcrvonD a felle, a conviri, ad apparati per recitar com- 
medie, nozu, e fimili folazzi ; c però dcona quelli luoghi cfler molto maggiori 
degli altri , ed aver quella forma , che capaciOima lìa , acciocché molta ^ente com- 
cnodamcnK ri polTa Ilare, e federe gucllo che W fi, faccia, lo fon IoIhoboiik- 
ecderc nella lunghe^ delleSiIe doe quadri, i quali iì Gucliao dilla larghezza.-na 
qanitO'pia li approOimeranao il qnubara, tinto piii,I>ranni>lodaniIi, e eomftiode. 

L« SnnEe deono diète compartite dall'uni, a l'altra (lane dell' entrata, a 
della fala; e 11 deve avvertire, che quelle dalla patte deàra rifpDodino, e lìano 
uguali a quelle dalla lìniHra, acciocché la fabbrica Ila cosi in una pane, come 
nell'altra, ed i muri fcniano il carico del coperto ugualmente. Pcrcioccbi, fe da 
una parte li firanno le Itanze grandi, e da 11 altra piccole, quella lari pili atra ■ 
relìflcre al pefo per la fpeirczza dei muti, e quelli piU debale; onde ne nafcérai*- 
no cai tempo grandmimi inconvenienti, i lavina di turca l'opera. Le, più beile 
e ptoporiioratc maniere dì flanZC, e che eiefcono meglio, fono lene: pefcioscliì 
o lì iaranrio rotonde ( e quelle di rado], o quadre, o la tungheua loro fari per 
la linea diagonale del quadrato della larghezza, o d' Un quadro ed nn terH),'0 
d' Dn quadro e mezzo, o d'un quadro e due terzi, o di d^e quadri ■ ,. 

CAPITOLO XXIL :■"'■,',"■, '-'i' ' ., 

Ds Ptvimetni, t de' Sfuriati . - ^ -■ .V',. j* 

Avendo veduto le forme delle laggie, delle Tale, e delle ftanze, i conve- 
nevol cofa che Ci dica de' Pavimenti , e de' Soffittati loro, I paTÌmenti lì 
fogliono lare o di terrazzo, come li nfa in VelKzii , o di pietre cotto, 
ovvero di pietre vive. Quei tetrazzt fono eccellenti , che lì fanno di coppo pe^ 
Ao, e di gliiara itiinaia, e dì calcina di cuocoti di£ame, oiveio Padovana, e (b^ 
no ben battuiii e devonlì fiire nella Mmaverit o neirEAitei lodocchè lì peri*' 
fani; ben teccare. 1 parimehtt di fAeat cotte, «rchì le pietra fi poBbno Are di 
diverfe forme, e di diverli colott per It ffiverlitì delle crete, 'rìnlciraDno molto 
belli e vaghi all'occhio pce la vineii de'coloii. Quelli di peóe rive tariflìine 
volte li,.&nno nello Aanzei perchè nel Verno reodono grandilSmo freddo; ma 
nelté h^ie, e ne' luoghi pubblici (Unno molto bene. Si avvertiti che lefiuixe, 

che 
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a fus aire; 



a quel legno 



diverfimcntc fi fanno: pcitciocchè moki II dilettano d'aicrli di travi bclls, c ben 
livoracei ove bifogna avvertire, che quello travi devono eirere diftanti una diU* 
tlin uni groilezza e mezzi di trive, perchè coi! ciercono ì foliri belli all' occhia, 
e vi reft» tanto di muro fra !c ielle delie travi, che è atto a follenm qnellodi 
fopri<; [TU fc li faranno più diltanti, non renderanno bella villa; e Te lì iiranno 
nicno, fari qiìifi un dividere il muro di fopri da quello di fono: onde marcen- 
doli, a abbruciandofi le travi, il muro di fopra bri tfomto a Tuinve. Alitivi 
vogliono compartimenti di Cucchi, □ di legnime, ne'qoali li menino delle pie- ' 
ture: e così fecondo te divetrc invenzioni s'adMauo; e petb non G pah date la 
ciò certa, c determinata regola. 

CAPITOLO XXIH. 



Dell' altetzj itili Sfarne . 



LE. Stanze lì fanno o in voUo, o in folaro. Se in foliro, l'a 
vimento alla travatara fai^ quanto la loro larghezza; e le (liaze di fbprs 
faranno per la feda patte meno alte di quelle di fotco. Se in volto(cDme 
fi fogliono &re quelle del primo ordine, perehii così riefcono più belle, e Tono 
meno «fpone agi' incendi ] 1' alrei'.zi de' volti nelle llanzc quadre li {tranne», ag- 
ginnta la terzi parte , alla lar^h:77.3 delta danzi ; ma nelle pili lunghe , cha lughe, 
fari di biformi dalla Iun?heiZi , e largheiia ritrovare l'aiKm, che inliemc »b- 
bìanp prnporziane . Quell'altezza ii ritroverà, ponendo II ttrghcua appreflb la 
lunghezza, e dividendo il lutto in due parti ugna- . 
li ; perciocché una di quelle metà faià l'allezzi dcl p O, ifi o 

volto, come in efempio, ita b, c, il luogo di in- 
vqjtarli: iggiungilì la larghezza a,c,ada,b, lun- 
ghezza, e facciali la linea e, b, la quale fì divida 
in dne parti ugu^i nel punto f, diremo f, b, ef- 

fer Faliezza, che cerchiamo; ovvero lìa la ilanza ' "~ '</ 

da inTottarlì Imga piedi xii. c larga vi. congiunto 
,il n. a) m. ne procede xvn. li meli del quale £ 
nove: idaaqnefi volto doveri elTec alto nove piedi. 
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Un'altra al cciia, ancori fi troverà, che i4eft pctìpotzione alla Iongheiia,r 
larghezza della llanza in quello modo. Folto il luogo da involtarli c, b, aggiun- 
t'.aema li larghezza alla lunghezza, « tremo la Utei b, f: dipoi b dindetemo 
In due pini uguali nel punto e^ il qual hao cenno , fireDia Q mexTo cerchio b, 
i;,f, ed allungheicma a,c, fin che cocchi li circooféccnza nel pnara'g; ed a.g, 
farà l'alrezzi del volto di c,b. Nei nnoieri lì ritroverà io queuo mo^o. Cono> 
I bìuto quanti jnedi Da larga la Hina, e quan- " 
I i lunga ; troveremo un numero-che abbia qnel- 
la proporzione alla larghezza, che la lunghcz- 
;!a avcrà a lui,eto ritroveremo molti plica odo 
ni minore efiremo col maggiore, perchi li n- 
ididc qnsdraca di quello che procederà da detta 
moliipiicazionc farà l'altezza, cbe cerchiamo; yL 
come per efempio: fe il luogo che vogliamo IO' 
'voltare è lungo ii^ piedi, e largo un-, l'altez- 
za del volto S»A VI. inedi , e quella ptoporzia- 
ne, che ha ix. a vi. , ba anco vi, a im., doi 
la refquìaleera. Ma èd» iwtrtltc, che tioa fa- - 
ri femprc'poffilMle titrorat qficif altezza coi 




Si può anco tittovarc un'altra aliczzii che 
fari minore; ma nondimeno praporzìonata alla 
Itanza in quello modo. Tirate le Ìineea,b:a,C! 
c,d: e b,d: c<ic dimofirano la lirghcEZii e lun- 
ghezza della 11:anza, fi ricroverì 1 altezza come 
nel primo modo, che lari la c,e: la quale lì 
' aggiungerà alla a ,c. e poi fi £ir£ la linea e,d,f, 
c n allungherà a, b, l^n che tocchi la e,d,f, 
nel pnntof. L' altezza del voko fati la b , f. Mi 
co' numeri il rittoverS in tal maritra Rittovau 
dalla Iun5he7za c larghezza della Han;a V altezza 
fecondi) il primo modo, la qu^lc, tenendo l'e- 
fcmpio foprappolio, è il ■) , (1 collocheranno la 
lunghezzi, la larghezza, e l'altezza, come nella 
figurai dipoi fi moltiplica il 9. col ti. e col 6., e quello che procederi dal 11. 
fi ponga rotto il 1;, e quello che dal 6. fotto il d,i e pofcia lì moltiplici il t. 
col II., e quel che ne ptocederà li ponga fotto il y., e quello farà 
il 71,, e ritrovata un numero, il quale, moltipIFcato col 9. giunga ti r/ 6 
alla fomma del 71., che nel cafo nnfiro 'f«ebbe !*B., diremo 8, piedi io8 71 j; 
cKer l'altezza del volto. Stanno quelle altezze rra loro in quello mo- 8 
do, che la prima è maggiore della fecondi, e quella è maggiore del' 
I3 terza: perb ci fetviremo di ciafcuna di quelle altezze, fecondo che tomerì bè- 
ne per far che più llanzc di diverfe grandezze abbiano i volti e^ualmcnie alti, e 
nondimeno detti volti liano proporzionati a quelle; dal che ne rifulterì e bellez- 
za all'occhio, e commodità per il fuolo, o pavimento cbe anderì loro fopra, 
perchè verri ad elTer luiro u^ale. Sono ancora altre altezze di volti, le^uali 
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CAPITOLO xxrv. 



DtUt mtmtrt dii Vaiti . 

Set fon le oanietc de'Volti cioè, a ctocicta, i Eifcia, i remenm(che cori 
chiicnano i volli che fono di porzione di cerchio, e non arcivano al fcmi- 
circolo), rotondi, a lunette, a conci, i gaali hanno di frena it terzo del- 
la Urgheua della Ranza. Le due ahimè maniere fono Hata tilcOTatc da'Modet- 
ni; dille quattro prime lì fervirono anca gli Antichi. 1 volti tondi fi tinna nel- 
le Itaiue in quadro; ed ìl modo di &rli e tale. Si laCdano negli logoli della ihn- 
zj alcuni fmnllì, che follengono it mezzo tondo del vcdto, il qiólc nel mec- 
za vìeoc ad elfcre a rcmcnato ; e guanto pià a'tpptOlBlllt IgU an^li,- tadco pià 
diuenta rotondo. 0Ì quclìa forti n é ano in Roma Mlle Terme di Titoi e quan- 
do io lo vidi era In pane rovinata. Ho poSe qtil ffiSattole Sgoce di tutta que- 
lle maniere applicate alle fórme delle Itanze • 




CA- 
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CAPITOLO XXV. 
Dtìle mfurc delle Perle, c delle F'wrfire . 

NO» fi ptA dare cerca e decerminata regola circa le atcezze, e larghezze del- 
le porte principili delle &bbrìchc, e circa le porte, e itncnre delle Ihnze. 
Peràioccliea ht le pone principali lì deve I Architcno accomodare alla 
gnadeiza ddia &bbrìca, alla qualità del padrone, ed alle coCè, che pet quelle 
Oerono cAère condotte, e panate. A me [óre, che locai bene divider lo fpazio dal 
^uaa, o [nolo alla fapcrlicie della travatura in tre partì e mezzi, (come dice Vi- 
navio nel IV. Lib. al VI. Gap.) e di due &me la luce in altezza, e di una in 
larghezza, manco la duodecima parte dell'altezza. Salerno gli Antichi far le lo- 
ro porte meno larghe di fopra che da balTo, come lì vede in un Tempio a Ti- 
vob; e Vitruvio ce lo infegni, forfè per maggior fortezza. Si deve eleggere il 
luogo per le porte principili, ove facilmente di tutca la «fa fi polTa an£re. Le 
pane delle ftanze non li tàcanno piiì larghe di tre piedi, e alte fei e mezzo; ni 
meno di due ^edi in larghem, e cinque in altezza. Si deve avreriice nel far le 
fineftre , che nè piiì , ttì meno di luce [nslino , nè lìano piiì rate , o fpellé dì iliiel- 
lo. che il Infi^na ricerchi. Fetb Ti ave» mollo rifguirdo alla gtindezia delle ftan- 
le, che da quelle devono ricevere il lume: perciocchi cofa manifelh i che di 
molto pi& luce hi di bifogno una Ihnza grande, accioccliè C\3 lucida e chiara, 
che uni piccola: e fc fi Stantio le fineftre più piccole c r.iri: di qijtllo chi Ti con- 
vengi, renderanno t luoghi ofcDr! ; e Te eccederanno \a troppo nudezza, li faran- 
no quali inabitabili, perchè effendovi portato il ffcdJo, ed il ciljii dell'aria, faran- 
no quei luiwhi fecondo le llaeioni dell' anno caldilTimi, e freddilliini, c^fo che la 
regione del Cielo, alla quale elli faranno vohi, non gli apporti alquanto di giovamen- 
to. Per la qnal colà non lì iranno finellre più larghe della quarra parte della lar- 
shein delle Danze, ni piil llrette della quinta i e fi Èiranno alce due quadri, c di piii 
la feb parte della bijhczza loro. E perchè nelle cafe lì fanno Hanze grandi, mez- . 
zane, e {riccole, e nondimeno le fiaelire devono cllcre iurte uguali nel loro ordine, 
ofblatoga me piacciono molto, per pigliar la mifura delle dette lìnel1re,qDctle Oan- 
Ee,la loDghezza delle qnal! è dne terzi più della larghezza, cioè fe la larghezza èxviii. 
(HedìiChela Innghezza fia zx]t.,e panifco la larghezza in quattro parti e mezza. Dì 
nni faccio le iiniftre larghe in luce, e di due altre, aggiuntavi la fella parte della lar- 
ehezzai e fecondo la grandezza di quelle &ccio tutte quelle delle altre Itanze. Le 
lineare di fopra, cine quelle del fecondo ordine, devono elTcre la fella parte minori 
della lunghezza della luce di quelledi fotta, e fe aire linellrc piì) di fopra 11 faranno, 
limilmcnte per la Tclh pane li devono diminuite. Debbono le iinellre da man delira 
eorrifpondete a quelle da man fìnillra , e quelle di fopra elTere al dirirto di quelle di 
IbttOi c le porte ùmilmente tutte eflere al diritto una fopra l'alrra; acciocchì fopra 
n VUO& u vaiK>,e fopra il pieno fie il pienote anco rincontrarli, acciocché llando 
in DMpntedelbcab, li polTa vedere lin dall' altra, il che apporta vaghezza, c freC- 
col'eflate, ed altri comnodi. Si fuole per maggior fonezza, acciocché i fopraciglì, 
o foprallmilari delle porte, e fineilie non liane aggravati dal pefo, hn alcuni archi, 
che volgarmente lì chiamano remenati, i quali fono di molta utilità alla perpetniià 
della labbrica. Devono le fìncDte allontanarli dagli angoli, o cantoni della fabbrica, 
comedi fopra è Italo delloi perciocché non deve eITcre aperra, ed indeboliti quella 
pane, la qnale ha da tenere dirìiio, ed inlleme lutto il re llante dell' Edifizio . Le pì- 
bfttaie,ovveracttedelIe porte, e delle finellre non vogliono edere nè meno groHc 
detto tOtà parte delb hn&eu delU luce, tm ^ della qniatt. Rella che noi Te> 
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CAPITOLO XXVI. 



D-i'/; m-uammli delle Porte, e àtUe Bntfirt . 

COcat a debliano f^re gli ornamenti delle porte principali della fabbriche , (i 
può facilmente conolcere di qaello, ciie c' inleona Vittovio al tap. »i. del 
tv. libro, aggiungcndoTi quel tanto, che in qael luogo ne dice e tnollra 
in difegno il Reverendi Ili mo Barbaro, e da qaello che io ho dcno e difcgnatodi 
fopri in tulli I cinque ordini: perb Ufciindo quelli da parte, portò Iblamcnie ai- 
cune focorlie degli ornamenii delle pone, e delle finellre delle fiatile, fecondo che 
divcrùnicnte fi polTono fare ; e dÌnio(ìrcri> a fcgnare ciifcun mcmlitn catticolar- 
metile che abbia grazia , e il fno debito fporro . Gli ornjnienii , che li danno alle 
pone c finellre, fono l'architrave, il fregio, e la cornice. L' irchiirave gira in- 
torno li porri, e deve etT^r grolTo quanto fnno le cne, ovvero le pilalhate, le 
quali ho detto non doverfi far meno della fella parte della larghezza della luce, 
né pii) della quinri; e da lui pigliano la loto groflem il fregio, e li cotnice. 
Delle due invenzioni che fcguooo , la primi, cioè quella di ropra .ha quelle mifu- 
rc. Si partifce l' architrave in qoaicra parti > e per tre di quelle li fa l' altezza del 
fregio, e per cinque quella della cornice. Si torna a dividere l'architrave iq die- 
d parti, tre vanno alla prima fafcla, quattro alla fecondi, e Jc tre cne reiiaDO 
fi dividono in cinque: due fi danno al regolo ovvero orlo; e le ttè che teftanOt 
alla gola riverfa, che alrrimcnti II dice inravokro . Il faó fporto c quinto la Tua 
altezza; l'oilo fporge in fuori manco della metà della fua grolielil. L'intavola- 
to lì fegna in quello modo: li tira una linea diritta, la quale Vida a finire nei 
termini di quello fono l'orlo, e fnpra la feconda fafcia , e IÌ divide per tnezzoi 
e li fa che ciafcuna di quelle meri lii 11 bafe di uh triangolo di due lati uguali, 
e neli' angolo oppollo alla bafc li mette i! piede immobile del compalfo, e fi ti- 
rano le linee cutve, le quali fanno detto lativolato. Il fregio ì per le tre parti 
delle . quattro dell'architrave, e lì fegna di porzione di cerchio minore del mezzo 
circolo, « con li Toi gonfiezza liene al diritto della cimafi dell' architrave. Le 
cinoue pani, che lì danno illa cornice, in quello modo ai fuoi nlemliri fi attri- 
buiscono.' una lì dì »l civettò eoi Tao liltcllo, il qaalé i per li qulnrd parre del 
cavetto: ha il cavetto di fporto ddle' tre parti le dne della fai altezza; per fe- 
gnarlo lì forma un rriangolo di due lati uguali, e nell'angolo C li fa il centro; 
onde il cavetto ricrie id elTer la bafe del ttiangoio. Un'altra delle dette dnipi* parti 
jì dì all' ovolo. Ha di fporto delle tre parti della fua altezza le due, e fi fegna, 
fìcendolì un ttiangoio di due lati uguali, e lì fa centto del punto H. Le altre 
tre fi dividono in patti dicialTetie r otto fi danno alta coroni , ovvero goccioli- 
(0)0, coi Tuoi lillclli, de' quali quello di fopta è per una di dette orto pitti, c 

Suello che i di forco e u l'incavo del gocciolatolo, è per una delle lei parti 
eir ovolo. Le altre nove lì danno alh gola diritra , ed al fuo orlo, il quale è 
per tlna delle Ite patti di elTa gola. Per fnrinjrh the Ali bene, ed abbia grazia, 
Ci tira la linea diritta A,B, e li divliic in ilu: patti ugnati nel punto C: una 
di quefte tnetS fi divide in fette parti, c il pigliano le fei nel punto D, e fi for- 
mano poi due triangoli A, E, C, e C, li, F ; e ne' punti E, ed F 11 pone Ìl piede 
ttntnobile del compalTo, e fi tirano le potzioni di cerchio A, C, e C, B, le quali 
ibrmano la gola. 
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L> Architrave ùmilmente nclli fecanda invenzione lì divide in qnittro pir- 
li; e di ire li fi l'allczia del fregio, e di cinque qudii delk cornice. SÌ divide 
poi l'architrave in tre pitti; e due di quelle li dividono in fette, e tre fi diano 
Sila prima fifcia, c quitrro alla fecondi. E la rem parte li divide in nave: di 
due fi fi il (Ondino; le ^dtte Tette fi dividono in ciniiuc: tre Iknno l'intivolata, 
e dot l'orlo. L'altezza della cornice fi divide In parti cinque e tre qaani: una 
di qnefle fi divide in là parti: di cinqne fi h l' intavolato fopta il fregio, d'una 
il lilUllo. H* di fpotta rintavolato quinto è la fua altezza; e cosi anco il H- 
ftello. Un'altra fi dì all'ovolo, il quale ha di Tporro delle quattto pani delU Im 
alrenza le tre. Il gradetto fopra l'ovolo i per la fella patte dell'ovolo, e tanto 
ha di fpotto. Le altre tre patti fi dividono in diciairettc; e otto di quelle li din- 
Do al gocciolatolo, il quile ha di fpono delle ire p^rti della fua altezza le quai' 
tro: le altre nove fi dividono in quattro, tre fi danno alla goli, e una all'orlo. 
1 tre qatrtl) che reltano, fi dividono in cinque parti e mezza: d' una (i fa il gra- 
detto, e dalle quattro e mezza il fuo intaràUto fopta il Tuo gocciolgcojo. Spor- 
ge quella cornice noto in fiiori, qnanto è groflà.. 

Mt»Ari ietUCfimiaitUiifrimtimnaiit. 

I. Civetto. 
K. Ovolo. 
L. Gocoiolatoio. 
N. Gola . 
O. Orlo. 

Memhrì deW jtribìtme. 

P. Intarolato, ovverà gola lovetcia. 
. . Q. Prima bkh. 

. V. Seconda ^fda. 
• - II. Orlo. 

S. GoolÌHn del fregia. 

T. Pane del fregio che ennt aà nrarot 

Cd neUB di qneAi G comlcoiio meo i membri della fècontb ioniuàoae^ 
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_ Di qucfte dae altre inranzioni l'archiinve della primi, eli' i il fegnacoF, 
'li divide ùmilmente ia quittra parti: dì rte ed aa quarto Ti h l'ittezu dei fre- 
gio-, e £ cinque quella delh cornice. Si divide l' architrave in (uni otto: cinque 
vmaa a] pimo, e tre alla dmab, la quale vi ancor cOa divili m parti otto ; tre 
fi danno all'intavolato, ne «I cavetto, e due all'orlo. Li'alti:m della cornice lì 
partirce In Tei parti : di dqe lì & la. gola diritta col tao orlo, e d'una l'imavo- 
hi<3_. Si divide poi detta gaia in nove parti i e di otto di quelle lì 6 il goccio- 
larop, e gradetto. L'altlagalo, o tondtiM fopra il fregio è per il terzo d' aat 
delle dciie fel parti; e quello , che teAa tra U eocciolaraio ed il toikUno, lì lafcia 
a! cavetto. 

Nell'altra invcnuone l'arehhrsve r^mto H-, lì ditide in quattro patri, e 
di tre c incoia H la l'altezza del fte^^, e di cinque l'alteixa dell* eeniice . Si 
divide l'architrave in partì otto; cinque vanno al piano, e tre alla cimira. La 
cimafa li divfdc in parti fette: d'una lì fk l'allragaloi ed il rcflo lì divide dì nuo- 
vo in otto parti: tre lì danno alll gola riverfa , tre al cavetto, e due all'orlo. 
L'aliezji della cornice fi divide in pani fci, e tre (]iurti. Di tre pini lì fi l'in- 
tavolato, il dentello, e l'ovolo. L'intavolato ha di rpocio quanto è groffo: il den- 
tello delle tre pani ddli Tua altezza [e dnci e 1' ovolo delle quattro parti le tre: 
dei tre quarti fa l'intavolato tra la gola, ed il gocciotaio;Di e le altre tre pani 
lì dividono in dieiaOette: nove bnna la gola e l'drlo, e otto -il gocciolato jo . 
Viene qtiella camice ad avere éì fpono quanto 2 la foa giollèuaf come anco le 



CAPITOLO XXVll. 



De' Cammini . 

Usarono gli Antichi di fcaldare )e loro fianic in qocflo modo , Facevano i 
cammini nel meizo con colonne, o modiglioni che foflcncvano gli archi- 
travi, fopra i quali era la piramide del cammino , d'onde ufciva il fumo, 
come Te ne vedeva uno i Baja apprelFo la Pifcina di Nerone, ed uno non mol- 
to lonrano di Civira Vecchia. E quando non vi volevano cammini, tacevano nella 
groffezza del muro alcune canne, o trombe, per le quali il calore de! fuoco, che 
cri fotio quelle llanze, faliva, ed ufcìva fuori per certi fpiraglj, o bocche fatte 
nella fommiti di quelle cannne. Quali nell' ilteffo modo i Trenti , Gcnriluomi- 
nt Vicentini, a Colioza lor Villa rìnfrefcano l'efbte le lìanze: perciocché, eiTcndo 
nei monti di detta Villa alcune cave grandiliime, che gli abitatori di quei luoghi 
chiamano covali, ed erano anticimente Petrajet delle quali credo die iniendi 
^'iiruvio , quando nel Tecondo libTQ, o*e ttiln dellftptiret ^icCi che nella Mar- 
ci Trivigiana lì cava una fona di piena, cbe lì taaUa con h fega, come il le- 
giio, nelle quali nafcono alcuni venti frcrchiOimi. Quelli Gentiluomini per certi 
volli toitcrrinei, eh' elli dimandino VentidoTti , gli condocono alle loro cire,e 
ctin canne: limili alle ropradileitc c<induc1>no poi quel vento frefco per tutte le 
ii.in^; , oicuranilotc, ed aprendole a lur piacete per [ngliire più c manco frefco, 
Iccocidn le ftagioni . E benché per qucfta grandìflima comoditi fia quello luogo 
niaiavigliofo , nondimeno molto più degno di elTet goduto e villo lo rende 
il carcere de* venti, che è una ibnia fottoterra, 6tta Alt' Eccel lenti IRmo Signoc ' 
Francefco Trento , e da lui chiamata EOLIA, ove molti di dcnì ventidotti sboc- 
cano, nella quale, per lire che fii ornata c bella, e conferme al nome, egli non 
ha fpjtagnato né a diligenza, n* a fpcfa alcuna. Ma ritornandn ai cammini, noi li 
ficciamo nella grò lleua dei muri, ed alziamo te loro canne lìn fuori del tetto^ 

facciano nà troppo larghe, ne troppo ftrette: pctchì fo IT faranno larghe. Vagan- 
do per quelle l'aria, caccierà il fumo all'ingiii, e non Io lafcetS afcendere, ed 
ufcir fuori liberamentei e nelle troppo llrette, il fumo non avendo libera l'ufci- 
la, s' Ingorgherli , e totnerì indicrro: però nei cammini per le llanzc non fi faran- 
no le canne nè meno laiche di mezza piede, nè più di nove oncie, e langhc 
due piedi e mezzo; e la bocca della piramide dove fi congiunge con li canna. Il 
fari alquanto più flrctti, acciocché ritornando il fumo ingiiì, ritrovi quell'impe- 
dimento, e non polTa venir nella ftanza. Fanno alcuni le canne rotte, acciocché 
per quella tortuolìiì, e per il fiioco che lo fpinge in sù , non polTa il filmo tor- 
nare indietro. 1 fumatoli, cioè I buchi per dove ha da ufeite il fumo, devooo 
eller larghi, e lantani da ogni matetia atta ad abbruciarli. Le nappe, fopta le 
quali fi fa la piramide del camino, devono elTet lavorate delicacil^mamente , ed 
in tatto lontane dal Rnflicoi perciocché l'open luftica non lì conviene) le non 
I molto Brandi cdifiej pet le nglooi eii dette . 
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S[ d«ve molto avvertire nel poner dcile fcilc, pttcbi è non piccoli difficol- 
ti a ihroTarc lìto, chs a qacHe lì convelli*! C noi> impedifcB il relUnte 
della fibbrica. Perb fi sflegoeri loro un luogo pnoprio principilmcnte, ac- 
ciocché non impcdifcano gli iltii luoghi, ne Cano da <)uelli impcdìie. Tic ipef- 
tu[« nelle fcalc li ricercano; la prima ^ la poin , per dove alla fcali fi monti, 
b quale quanto meno è nafcoHa a quelli eh' entrano nella cafa , tinto piii è da 
«fletè lodata; e molto mi piaceti te fità in luogo, ove avanti che fi pervenga, 
lì vegga la piìì bella patrc della cafa, perchè, ancotchè piccola cafa follè, patti 
stolto gtmdeì ma che perà i'a manifella c tacile da trovarfi. La feconda aper- 
tile* è le fìneflre, che t dar luce ai gradi fono bifognevoli , e devono ellcre nel 
meno, ed alle, acciocché ugualmente il lume per tutto fi fpanda . La terza t' 
l'apertura, per la quale li caira nel pivimcflto di fopra. Quella deve condurci 
in luoghi ampi, hclli, ed ornati. Saranno kxjevnli le leale, fc farznno Incidci 
ampie, e comode al lalìrc: onde quali invitino le pctfone ad arcendere. Saran- 
no lucide, Te avennno il lume vivo, « fe, cane ho detto, il lume ugualmenle 
per intiQ lì Ipargerà . Saranno aliai ampie, (e alla grandeiis , e qualità della 6b* 
brica non j-airanno liretic, ed anguilc; ma non fi iranno giammai meno larghe 
di quattro pii:dl ; acciocché fc due perfone per quelle s' incontrall;ro, polTano com- 
(rodamenie dadi luogo, iìartnno comode quanto a tutta li iatibtici, fc gli at- 
chi fotta quelle potranno fcrvirc a tiptitie alcune cofe necefl'aile; e quanto agli 
uomini, fc non aleranno l'afitla loro difficile , ed erta. Pctfi li fari la Iiinghc2ia 
loto il doppio più dell'alrez/i. I gradi non li devono lire pin alti di fci oncie 
di ua piede: e le fi Ikranna più bifli, tualljnianicnte nelle fcale comi no vate , e 
lut)gl|e, le renderanno più facili, pcrchì nel]' alzarli , meno fi ftancherì II piede; 
w apn lì faranno uni meno alti di qnatmt oocìe. Lt hrghem de'gradi 'non 
(deve ^rfi meno di un piede, ni più d'un |iiede e meso. OOemronO gli Aii- 
tichi di fare i gradi liifparì, iflinchè cominciandoli » filire Col deliro piede, col 
mede^mn li /inillc , il che pìg[iiv;no a buono augurio, ed a niaggitir religione, 

ci al più: c giunti a qwlio fiE"". dovtndoli falire più alto, Cihrh un pia- 
no, che Requie li chiama, acciocché i deboli e fianchi rittovioo ove pofarfi i ed 
iniervcnerdo che alcuna cota di alto cafcfai. abbia dove fermarli. Le felle, o il 
faranno diritte, o a lumaca. Le dititle, o & hnoà diltefè in due riiai, o qua- 
drate, le qnati voltano in quattro rami. Far fu qòedci fi divide niRo il luogo 
in quattro parti: due lì dinno' a'gndi, e due il vacuo di mezM, dal quale, Te 
lì lafcìallc difcopetta , efle fcale luetebbero il lume. K polTotio fat col thuro di 
dentro, id allora nelle due parti che fi danno a' gradi , li rinchiude anco elio mu- 
ro; e fi pofi'ono fare anche ignz.i . Quelli dac modi di fcale ritrovò la felice ine- 
moria del magnifico figuor Luigi Cornaro , Gentiluomo di eccellente ciiudirio , 

lui per Tua ahitizione in Padova. Le fcale a lumaca, che a chiocciola anco Ci 
dicono, li &nna altrove rotonde, ed altrove ovmc; alcuna volta con la colonna nel 
mezzo, ed alcuna volta vacnei nei luoghi ftretti mallìmaincnee lì ufano, perche oc- 
cupaao manco luogo che le diritte , ma fono alquanto piik difficili da Èilite . Be- 

nilTi- 
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nillìmo ricfcono quelle, che nel mezto fono vacne: perciocché polTonn avete il 
lume dal di (oprai e quelli, che fono al fommo della fcala, veggono ruiti quelli, 
che falifcono, o cominciano a falire, e iimiimcnte fono da qucfti vcdmi. Quello 
che fianno la colonna nel mezzo, li fmno in quello modo: che. di vi fa il diame- 
Ira in Tre parri, due limo lafciaie li gradì, ed uni lì dia alla colonna ,. co me nel 
difcgno A ; ovvero fi dividerà il diametro in parti fette : tre fi daranno alla co- 
lonna di me^o, e quattro ai gridi; ed in quella modo appunto è tàtta la fcala 
della colonna Trajina; e Te li facelleto i gradi toni, come nel dlfegno B , fareb- 
bero molto belli da vedere, e riufcìrcbbero più lunghi ,che fe fi ftcelTero diritti. 
Ma nelle vacue fi divide il diametro in quatrro patti: due fi danno- ai gridi, c 
due rcllino al luogo di mezzo. Oltre le ufate maniere di fcale.n'è ftaca ritro- 
vata una pure a lumaca dal chiarinìmo Signor Mare' Antonio Barbaro, Gentilao- 
mo Veneiiino di bcllilfiino ingegno, la quale nei luoghi molto ftretti ferve ber 
nilTinio. Non ha colonna in mezzo:, ed i gradì, per efier torti,. riefcooo molili 
lunghi; e j'a diilfii come la: fopraddetct.. Le orate ancor- elTe *iano iUrifo al 
mede fimo modo, che le- rotonde.. Simo. midtO' gnzìofe,,eubelk: da.Tedece, perchi 
tutte le fìaeflre, e porte- vengono per teftì dell'orato, ed'iaime»o;-e Tono affiù 
comode. Io ne ho làrca una vacm nel mezro.dct Moaaflcro.dcUa.Ciiitì ìa Ve- 
nezia > la quale riefcc mirabilmente. 

A. Scali a lumaca con la colonna nel mezzo. 

B. Scala a lumaca con la colonaa, e co' gradi tord. 

C. Scala a lumaca vacua nel mezzo.. 

D. scala a Uunaca vacnai nel mezzo,, e co' gradi: tonL- 

E. Scab. onta: eoa. la. cotbnnai nel mezzo^ 

F. Scak ovata, lenza- coloniui 

G. Scala diritui col muto- Hi dentro., 

H. 5 



Va' 



Digilized by Google 



Google 



Ud' altra bella maniera di scale a lumaca Cece nik fare a .Scoiai 
bure, luogo della Francia, il Manniiiiimo Re Francesco in un pala 
zo da lui fabbricato ìq un bo^cn : ed i'; ([Lesto mollo. Sono quali 

1 I q 1 1 q I 1 

una sopra 1' allra. di modo dio faccniìosi nel mezzo della Inlibrid 
pouno sccTirc a quattro nppanamcoti , senza che quelli , che in uj 
abitano, vadano per la scala dell' altro: e per esser vacua ne! mczz 
tutti si recEono 1' nn l'altro salire e scendere, sema che si rfiai 
un minimo impedimento; e perché è belli^siuia luveu/ioiie e nuov 
io r ho posta, e con lettere contrasseanaie le scale nella pianta . 

11 tz oc h d 1 ] 

rano anco nei portici di Pompeo , i quali sono m Roma per anda 
in pìazia Giudea, tre scale a lumaca di mollo lodevole invenzione 
perciocchÈ essendo esse poste nel mezzo, onde non poieiano av 



si spargi 


■sse uiiiialme 






la fece . 


se™za gradi , 


Dorico , 


Jonico, Coi 


tutto lo 


spaxio in qi 


una per 


banda a' lt, 
1 1 




Roma le se; 
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1 1 

salgono sul 



■■II,:, che Mimi r. SuuU: Apa-lahi nella detta 
e Cavallo. Erano queste scale doppie, onde 
lolti hanno preso poi 1 esempio, e conducevano ad un Tempio po- 
sto in cuna del monte, come dimostro nfll mio Libro dei Temp] ì e 
di questa sorte di scale i 1~ ultimo disegno. 
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CAPITOLO XXiX. 

Dei Coperti 



:iccorgoii(losi 



clobliiEiiiio eleggale qiK-'U'allt/ia , die renda il coperlo {garbato, e con 
bella inrma, o jiiovii fa dimeni e. Però sì parlirala largiieaza ilei luogo 
(la coprasi in iiovu parti, c di due si farà l'altozza del colmo: porche 
s' ella SI farà por il quarto della larghciza, la copcrla sarà troppo rat' 
ta: onde lo tegole, ovvero coppi si fermeraniio con diilicoUuj e se si ta- 
ra troppo piana, onde i coppi, le tavole e le novi nuaiulo vcugono, ag- 
graveranno molto. Usasi di fare le gorue intorno le case, nelle qimli dai 
coppi piovono le acque, e per cannoni sono gettate fuora lontano dai 
muri. Queste devono aver sopra di se unpiedc e mezzo di muro,ÌI qua~ 
le, oltre iì icncrli.' .'^iiMe, difenderà Ìl l^name del coperto dall'acqtia, se 
esse in <jas1c1ia pai le fitscessero danno. Varie sono le maniere di disporre 
il legname del coperto: ma quando i muri di meEEO vanno a sostenere 
le travi , facilmente si accomodano e mi piace molto percbì i muri di 
fuori non sentono molto carico perchè marcendosi noa testa di qual- 
che legno , non è però la coperta in pericolo. 
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